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Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura dell pracessa veflba1e.

V E N A N Z E T T I , Segretario, dà let-
tura del processo verbale della seduta del
13 novembre.

P RES I D E N T E . Nan essendavi O'S~
servaZJioni, il praces,sa verballe è appravalta.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES 1 D E N T E . SO'na stati! presenta-
ti i seguenti disegni di Legge di ,iniziativa dei
senatari:

COSSUTTA, GERMANO, MAFFIOLETTI, MARSEL-

LI, MODICA, PERNA, TEDESCO TATÒ GIGLIA, VE~

NANZI e VIGNOLO. ~ « Nomne sulla parteai~

pazione pO'polare esulI decelltJramenta rne:i
comuni» (2320);

ZUGNO, BERLANDA, CAROLLO, ASSIRELLI, DE

PONTI e FARABEGOLI. ~ « InteIipretaZJ10ne au-

tentica del deoreta..;legge 6 lugld'O 1974, nu-
mera 254, convertita, con modiHcazioni., nel-
la .legge 17 agasta 1974, n. 383, recante aLcune
magg1mazi.ani di aliquata ,in materia di ,im~
pasizione ,indiretta ,sui pradO'tti di profu-
meria » (2321).

Per lo svolgimento di una interrogazione

E N D R I C H . DamatD!dadi parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

E N D R I C H. Si\gnor p'r;es1dente, ai sen~
si dell'articolo 151 del RegaI2.menta, vorrei
pregarla di invitare TIGaverna a nilspaJJ!dere

DISCUSSlOnt, f. 1828.

d'urgenza alla mia interragaziane 3 - 1852 re~
latirva alI sequestro del d~putata sarda PiÌe~
tra Rkcio.

P RES I D E N T E . La Plresidema del
SenatO' si farà carica della sua :r]chiesta.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

{( Bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1976» (2238); « Rendiconto ge.
nerale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1974» (2239)

P RES I D E N T E . L'ordilne del giar~
nO' reca ill s,eguita deUa discUlssiane dei dise-
gni di legge: {( Bi,lancio di previsione della
Stata per l'annO' filnalllziania 1976» e: «Ren.
dicanta generalle dell'Amm,Ì!n1strazione del[o
Stalta 'per l'eserciziO' finanziaria 1974 ».

È iscrit:to a parlare i,l senatOJ1e Bertone.
Ne ha facO'ltà.

BER T O N E . Signor PlresiJdente, siglllO'r
MinistrO', onorevoli calle~i, afìfìrantia:ma
quest'aluna la rd1scusSliOlne sul bilancio della
Stata pantenda da un data: nessuna anmai
asa più negare 'la gravità e, per mailt1 aSipet~
ti, la drammatidtà del:la Islltuaziane economi-
ca del ,paese. Si iI1Ì1canastce,alllZJi,che in questi
ultim~ mesi la crisi si è aggrarvalta e sempre
piùitlLusorile alppaiana le speranze di Jeg.3Ire
la ripresa economica de'H'I talia e dei paeSli
calpitalistici eUlJ10pei ad unar.Ìlp:resa che sa~
rebbe g,ià in atta negli Stati Uni,ti d'AmerulCa
perchè nan basta affenmare che bi\sogna im-
pegnarsi a fonda neLla latta contrO' la dilsoc-
cUlpazione da UiIla p3lrte e cO'ntro <!'inflazione
daLl'édtra, came si è fatta alI vertice dei 6
in Francia, ,se tpoi non si fissanO' can chia-
rezza i mO'di, i mezzi e i Itempi per vincere
questa battaglila.
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La 'recessione, onorevoli ootleghi, continua;
si'aIIIlo a liveLli impressionanti nella caduta
dellla produzione .industrÌia:le, del prodotto
namonale laIdo e deU' oocupazione. Siamo di
frOillte ad Ulna oostante diminuzione degli in~
vestdlll1enti e aid Uill ,impressiOillante aumento
del numero dei lavoratori che vengono mes~
si in 'OalSISaintegrazione, cioè di forze produt~
tive che vengono pagate per non produrre,
e le prospettive per il 1976 ,I1estano, qui[}ldi,
oSClUre e preoooupanti!.

Hi f,ronte allIa gravità ddla cI1Ìisi:,che non
è solamente economica, sempre IpiÙ serrato

si fa i:l cOlnfronto, s:ùa sul pilano !politico che
,

su quello economico, sulla via da seguire per
:lìall1e usCÌ<11e1l'Iltall1ia dail1a crisi non cer~

to percorrendo vecchie strade fallimen~
tari, ma trasformandola dal profondo.
Più serrato si fa il confronto su un pro~

gralll1ma ohe, partendo dai pI10lblemi più ur-
genti ed limmediiati, serva ad avviare con ra~
pidità alcuni piani di settore per la 'ricon~

versione dell'ajpparato :produttivo, industria:-
le ed agricolo del paese e, quindi, a indurre
un ,rilancio del nostro sj'stema Iproduttiva.

Si tratta, secondo noi, di avv:ia'l'e ,Uilla 11i-
stI1Utturazione ed Uill rilam.cio Iprodutti!vo che,
aVE:ndo al loro centro i problemi dello svi~
luppo e dell'occupazione, puntino ad una tra~

sfol1mazi'One profonda deEl',economia italdla-
na, ad un nuovo t~po di svìluppo eOOillomiJoo
e sociale, poichè occorre aver chiaro che
indietro non si può tornare, che non si
può puntare sru1'1amanodQpem a basso co-
sto e sul suo supersfruttamento, non solo
pe110hè questa mpotesi Ila Iresp,ilrlgono li lavora-
tori, ma perohè questa non !sarebbe la strada
per uscire dalla crisi, ma, anzi per aggravar~
la ancora di più. In questa situazione sem~
pre più impegnato si fa INcon£ronto sul co~
si.cLdetto programma a medio .teI'mine che fi-
nalmente il Govemo ha presentato, spinto
in ciò dalle lotte dei lavoratori e daH'ini:zJia-
tiva politica del nostro partito, dalle organiz~
zél7ioni sindacali e sociali e dai partiti della
ITlaIggioranza. Bene, .le proposte del Gover~

n'O sono però da ritenere insoddisfacenti; è
Uillprogralll1ma impos.tato :in termini di quam.-
tità dei consumi e degH investimenti, anzichè
in tel1ffiini di contenuti, cioè di qualità degli
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stessJ, consumi e investilll1enti. Siamo aII1tCO'ra
lontani da iU'nprogramma cOllcepito come iU'[l
processo di volontà IPolUtiche e di decisioni

di'fette vel1SO Uilla p01itica economÌica ohe dia
coerenza all'insi1eme delle ini:zJiat1ve e si con-
cretizz.i surbilto in poche ma aMmre ,scelte fon~
damentalii, tali da far da ponte fra preserrrte
e futuro, tali cioè da poter incidere oggi in
una direzlione ,riformatrioe.

Ma il confronto èin corso Sill preoise que.
stioni e per questo noi e non So,lo noialb-
biamo chiesto ~ e olggi proodiamo atto posiÌ~
tivamente dell'impegno da parte del Gover~
no eLi discutere al Senato e alla Camera su
questo pUlltO ~ ,dhe p'dma della condus~one

dellla discussione su:l bilanaio su tali quest:io-
ni SiÌldispieghiiln seno al Palilamento un CQ[(l~
fronto tra le fmze polirti<che sia rperchè il
Parlamento non venga poi dhiamato a rati~
fkrure acco11di già fatti sia pel1chè esiste llN1

preoiso rapporto tira i~ biÌllando che stiamo
disoutendo e i prohle:mi ,finanziari ohe soHe-
va i'1 programma a medio Itel1mme, ohe deb-
bono essere afifmntat,i se vOg1liamoOOillferi~
re un minimo di crecltiibilLiltàalI piano.

Signor Presidente, sÌignor Ministro, onolre-
vo1i coHeghi, fra i pil'ogmmmi didcOll1Versrio-
ne e di 'sViii1u;ppoin diSlcussione, da quanto
si sa, nel programma a medio termine prean~
nunciato dal Governo viene recepito il piano
eneI1getko e su questo .ritengo necessario ri~
chialIIlare l'atten:zJione del Serrato per soil:leci~
tar:ne fiill d'ora Ila dilsollssione .e dò sia :per~
chè per J'energia c'è una elaborazioille certo
non dd tutto aocettabi,le, ma su£fkierrte per
essere considerata Uin p'Uinto di pal1tenza per
un confronto sel1rato e per una 'rapida defi-
ni<:zJione,sia perdhè il rpi'ano pone can UI'gerr-
za e condi:zJiona run programma per tutto il
settore elettromeccan:irco e I1JudeaI'e.

ImoItre i:l dibattito :s,i<rende neoessall"io pelf
far uscire alUa luce dell solIe i contrasti pa~
raliizzallti fra aI:ouIIÌ minri'stri e dilv.ersi oen-
tri di studio perchè questi debbono essere
resi noti 'se non si vuo'le continuare a ingan-
narre il paese e dI Panlamento. È necessalrio
che dI Senato oped quelle modifiohe di bi~
lanc,io che, in Tappoiftoal piano deH'energia,
sono necessarie e ul1genti in quanto n piano

prevede tra g]j stanziamerrti 'la dotazÌ'Oille
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per l'Enel di mezZii fìnanZiiall1ieSlsenziaU a par-
ti1re dal 1975.

Onorevoli oo:1leghi, come si sa da'lle noti-
zie apparse sUÙlla stampa, SiUlIpiano enenge-
tLco è inilzjilato un confronto al Minilstero del-
l'ti!ndus1mia oon le organiÌ1zzaelioni sindacali.
QueSito con£ronto è interessante, ma j,l Go-
verno quando assumerà la IrespoIJIsabiHtà del
piano di fronte al paese e di fronte al Pal'-
lamento? Per quanto ci rig1Uarda non aocet-
tilamo questa situazione e consideriamo lim-
partainte affrontare uillgentemente questa cLi-
scusSiione, Hn da oggi, e sul]la base dei dati
che Sii conoscono intendiamo Iporre alcuni
problemi nel dibattito. Consideriamo il pia-
no dell'eneI1gia cOlme il Irisultato di una hm-
ga lotta e apprezziamo i!l fatto ohe sia stato
presentato. È una base sUl1la quale confron-
taI1ci e, pur essendo vero ,~he eSiSO manca
completamente di un esame autocmitico, cen-
tra, almeno neUa sua impO'staziiOne, lUna serie
di qiueSltioni importanti da non sottovaluta-
re; oogHe l'esigenza del cooI1dinamento tra
I1kerca, IprOlduzione ilndustlrilale, dilSt:dbuzio-
ne e consumi di energia; ooglie l'esi:genza
deJJ1a diversificaZiione deHe fonti eneI1getilÒhe
e ne/Ho 'st,esso tempo i1mporsta ,importanH iplm-
blemi di cooI1c1inamento tra l'Enel, ,1'ENIed

il CNEN,~eai coIlabòrazioneinternazicnlale
senza la quale non ,è possiibille una sVcJlta
italioJlla in questo settor:e.

Su ailitre questlioni però sono neoesSrar,i dei
ohiarimenti e si ,rendono indilspensabHi delle
decisioni ulterioni se vogl:i:amo dare crediJbi-
Jità al rpiaJno. Bilsogna chiariJre prima di ,tutto
che rapporto, e con quali conseguenze, eSli-
ste tra ill piano enerrgetico e ,il complesso
deHo sviilu,ppo economioo nazionale; quali
d£leslsi Ulna spesa di investimenti così co:10s-
sale (8.500 mÌJ1i,ardi, valore 1975, lin cinque
anni, 12.000-13.000 milli,alJodi in cinque 3Jnni,
valore 1980) avrà sul quadro generale degli
investimenti ritenuti necessari a breve e me-
dio termine in tutti gli altri settori; su qnaE
scehe di svi,lUlppo economJico del paese si
prevede un aumento dei consumi energetlid
nei prossimi anni del 7 per cento all'anno.
P.erchè se è vero che 3J£fl'Ontando 'Ì problemi
dell'enel1gia Vliene alla luce una serie di
scehe e di iPl10blemi ohe condi:zionano e se

volete indirizzano Ulna 'sv:iilu:ppoeconomko
del paese, è anche vem e realismo vuole che
il piano non p'flescÌJnda da una vislione com-
p lessiva delilo isvilluppo economioo del pae-

se, delle sce/lte da faDe; ed è SiUqueste che
bÌlsogna fare ohi\aJrezza.

Il piano, o se vogliamo la bozza del piano
energetico, compie una giusta scelta che è
quella dellllo sv:i'1uppo d~]le centralli nudea-
ri. Siam'Ù ,d'accondo. Il nostro paese in que-
sto settore Iper preoise scehe e IresponlSarbi:li-
tà poJi:tiche ha subìto una stasÌ qua'Sii com-
pleta di dieci e 'più 'onni e quindi va discus-

S'Ùe rapidamente defimiÌto,il ritmo dÌ' ordina-
zione e di, cos,truzione deiNe centra:li nude a-
ri. E questo va fatto passando dailile ast~atte
diiscUlssioni ,sul,la lpeniloolosità rdeUe centraH
nudea/l1L 3Jdun <impegno preoiiso siUiiproblemi
della siourezza e degli inquinamenti.

La vaHJcliltàdi questa sce/lta preSUipponean-
che, rrn stretto :ralppOlrto con .gili enti 'IOlcali,
con le regioni" una rpianiH'cazione ohe Iparta
da una prec.Ìlsa conoscenza tecnica del,terri-
tOlrio italiano, oosa che oggi non c'è, e un
controllo ad ogni passo di questo plrogram-
ma che abbia sempre presente un duplike
confronto: compatiMlità con glli ,investimen-
ti, cOlsti, lrÌtSlchi, tbenefi:ci di 'Ùgni :fonte ener-
ge1ica. Fra i costi non dobbiamo trascura-
re i problemi de1l',inquinamento e deHa si-
curezza sui quali i oolleghisanno quanta
atrtenzione ~ e ,giustamente ~ c'è nel paese.

Nello stesso tempo ~ cosa che il piano
non prevede ~ è necess,ario run <confronto

puntuale e credibile fra tutte ,le fonti ener-
getiche possibii1i. Questo comporta però che
vadano avan1:i dei precisi programmi nei

; tempi e nei 'fìnanziamenti per i sottosettoru

'

I

i del caJrbone, dell ipetroilio, del:l'energia geo-
~tel~mica, dove siamo colpevolmente indie-

1

tra, e per la stessa utiHrzzazione dell'eneng1ia
I salaTe, ,punt1ando nei fatti a'lla massima dif-,

ferenziazione delle fonti energetiche, aJlla
massima utirlizzazione di ltutte ile risorse ma-
tociali e umane del paese.

Questi problemi sono ul1genti e propongo-
no scelte ,precise e altrettOJnto urgenti. Lo
steSiso programma <che prevede l'entrata in
servizio di centrali nudeal1! caipaci. di pm-
durre 6.850 megawatt entro iil 1982 non ha
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molta cmdibiHtàs1a rperchè ,le famose quat~
tra centraiLi ordinate non sono anoora Jn co-
struzione (gli 'Stessi siti wndkati ~ TarqUli-

Dia nel Lazilo e quellli del MoUse ~ sono con-
testati daHe rpolpo'lazioni) s,ia perchè le stesse
stI1uttUlre dell'Enel, del CNEN e deH'indu-
stria, che saranna impegnati a ,rea1i,zzare il
piano, non sono oglgi all'rultezza della Is.itua-
zione.

.

'Questo, ,signor Rresidente, signO'r Milni-
stirO e onO'revoli cO'Ueghi, avviene ment'I1e
sempre piÙ ,i\l1'Siistentemente si pallIa di un
paese, l'Italia, che nei prossimi anni ,reste-
rà al buio, con le conseg)Uenze che ,lascio a
voi immaginare, se ~non si Ipr,enderanna Ulr-
genti misure in questo settore.

Plra le lin,iziative Ulngenti da intraprendere,
siglnar Minilstro, c'è queLla di un piano di
svrluppo denndustria eIettrnmeccanka e nu-
cleare Haliana e nello stesso tempo quellla
relativa alle indicaziO'ni sul tipo di centrali
nudea,ri da coiStruiI1e, oompiendo lin questo
campo delle predse scelte e £i'ssando i mezzi,
i modi, i tempi per la 10'1'0real,ilzzazione. I col-
leghi conoscono la situazione dell'industria
elettromecoall'ica italiana, sanno che ancihe
in questo selttore :la scorsa estate si minacoiÒ
la cassa integrazione permilgliaia di operai
e ancora .oggi esistono inoeruezze di svHuppo
e di occupa2Jione. La di,sousSliane e le deci-
sioni circa i finanziamenti pe.r la realizza-
ziane del piano energetico e la certezza sui
tempi e sul tipo di centrali da castruire
diventano deCiisivi l]Jer lo svilluppo di questo
importante e avanzata settore ddla nostra
industria i cui problemi devono essere af-
frontati pa!rtendo da questo dato: la capa-
dtà produttiva dell'industrria eletromeccani-
ca e strumentale itaHana n'on è in grado
oggi, per limÌitli di autonomi'a t:ecnaIogka,
progettua:le e :produttiva, di sO'ddisfare nei
tempi plfeV'isti, si,a :per i proSisj,mi cinque anni
sia in prospetti1va, le eSligenze del p,rogram-
ma ell'ergetico. Questo signÌifica che si pO'ne
cOonungenza la necessità di un ,preciso pro~
gramma nel settore elettrarmeccanico e nu-
cleare con un ptano operativo degli investir-
menti Slia per le att~ezzature e sia per la ri~
cerca se vogliamo adeguare le st'l1utture pro~
dutt:ive deLl'industria elettromeccanica e nu~

c1eare alla necessi,tà del piano delle centrali
nucleari.

Ciò va fatto can UI1genza se non vogliamo
che il prrano per l'eneiI1gia dÌiventi i:l più gran-
de 'aifìhure per lIe mulbÌinazionali amet'kane, in
una gigantesca operazione di sottagoverno.
Il piano deve invece essere un'occasÌione per
riqualificrure .l'attività ,produttiva e per far
coffilp.iere un saLto di qualiJtà alI settOlTe de[~
l'elettromeccanica pesante e ,di qu.eltla [);uclea~
re. Questo non Isolo pelI' far :rronte alI pro-
gramma rnaZJionrule, ma anahe per plTovocare
una crescita qualitati:va ddle nos,treesparta-
zioni e quindi dei nostJd mpporti con i paesi
produttori di materie prime.

Questo programma è urgente e, que~ che
è importante, è oggi' possibile. È ull1gente pe[['-
ohè nell'ambito della palitica delll'Enel sui
oO'sliddetui contratti «'Ohi'avi in mano» per fe
centJrali sono emÌigrate .all'estero per forni-
1rU1redi beni, di 'serv.iJzi di ingegneria e di ga-
mnzie una quota pari allmeno al 30~35 per
cento del prezzo deI:le cent:rali e una quota
molto Ipiù a/lta del rp,J1ezzode]l',isola nudea~
re. Quella che è stato fatto appunto pe[[' la
centrale di Caorso non deve e non può più
avvenire. Questa svO'lta è oggi possilbille deci~
dendo con Ulrgenza un ipiredso quadro di ['i~
ferimento sul Illumero deLle centralii da co~
stJruilI'e, suLla scelta dei. tipi di reattore. Dob~
biamo muoverd SIUuna linea di gestione a;t~
tiva deHe licenze che puntial'la valorizzazio-
ne deig1J1UPipi dirigenti e dei tecnici che nel-

l'Enel e nelle ~mprese dimostrano nei fatti
di avere Ila volontà e le capacità manageria-
li, Ìimpre.nditmiaJ1i e professionaili, per gesti~
re una tale linea che COmpOI1ta la piena e
qualificata uuHiJzzaziane delle ,risorse umane,
teoniche e material,i esi'stenti in litaiHa, forze
preziosethe ci sono e ohe sono oggi dema-
railiZZiate perchè non vengonO' compiutamente
utillizzate. Si tmtta di mOldilfircare <l'attuale
politica contrattuale deH'Bnel con la dJnun~
cia a ,chiedere garanzie stranÌiE:1re, che poi
sono garanZJÌie amerkane, che cOI1!diz'ionano
la nostra autonomÌia e che poi ~peSlso ,risul-
talno ino,peranti, trasferendo queste gruranzie,
sia pure gmduailmente, al\l'i'ndustria itaUana.

Si tratlta di utiHzzare pienamente glli im~
pi,anti sperimentali esiistenti o da costmÌJre
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senza continuare a ricorrere agli appaMi este-
:t1Ìi,di srvi,lrrlippare una rsempre più quaIriificata
e rfattilva ooLkl'borazione can i paeSlieuropei
teonalogÌJcamente Ipiù avanzati e di ,riportare
aH'imdustria tutte le e~peIì1enze di eseJTizio
che vengono fatte da ,parte dellll'EneI.

Si pangona iJDI£ineproblemi urgenti di ,scel~
ta sul tilPo di 'cenrbrali da costruire, 'sulile £1lie~
:re da adattare ,e sul modo di eEfettuare le
oommittenze delle centml<Ì.

5uJl1a ,politica delle commesse, iO' oredo
che i,l punto decis,irva dal quale pa'l1time deb-
ba essere quello di Slvolgere una politica ca-
paGe di dall'e in Euturo aH'Itarlia un'industria
non solo ringrada di competere, ma che pO's-
sa anche arr1vare ,ard es)portare impianti nu-
cleat:d. Ciò è impontarnte iillo:Itre per avere
ohi aro dll significa to che il piano ddll' eneI1g1a
deve avere per rl',industri!a ellett:tiOnudeare
italiana e rl'inddenza che questa av'rà sUllla
occupazione. Sul punto delH'ocoUlpazione è
necessaria aVelI'e ildee chiare e precise, per~
ohè Ulna dei risrulltati non secondani del pia-
no, del processo di conquista di un detenmi"
nato llivdlo di autonomia tecnologka e pro-
gettuale :deve essere Il'assorbimenta di 'lau-
reaH, di diplomatii, di Itemuid che oggi sono
disocClU1pati o sattaccUlpat:iJ.

La stessa scelta de!lle rfiliere da adot1tare,
che è scelta per l,e prime atta centmli (H Ire-
sta sIÌ vedrà, inUlt,ille r]potecrure 'ill futuro) va
fatta rapidamen1Je in pO'ohi mesi; va fatta
alLa luce del sole aViendo chiiaIìezza sui van-
taggi e sui rischi di ogni scelta, avendo pre-
sente ohe lin al1Jni ,paesi europei, onorevali
colLeghi, la scelta delle fiHem e la strategia
complessiva nucleare sono state oggetto di
un profonda dibattito pubblioo e parlamen-
tare.

SÌlgnar Presidente, signor Min~stro, ano-

l'e'Va'li coHelghi, in una situazione di stas,i deJ~
l'industlria elettromeccanica e Inudlear,e .e più
in genera!le di orisi dell'economia naz~onale,
sii può rgestiÌlre rla c~isi conservando il vecahio
meccanismo produtti,vo a Isi può usCÌire da
questa can un salto di qualità, !per Ila quali-
ficazione e 'l'e~pans1one delle stnUltture pro-
duttive italiane nel campa della produzione
dei beni st'I1UmentaJl,i; un salto che è necessa-
ria per la cI'esdta stessa della nostra ill11d~
pendenza nazionale.

Discusswni, f. 1829.
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Tutto questo !però comporta ~ ,e vado Il'a~

pidament'e ,alla co!ndUlsiOlne ~ certezza nei
finanziahlenti delrpi1allo ener:getico. m bilan-
oio dell'Enel oggi segna un fOI1te deficit. ,Per
otteneme il pareggio e i mezz;i di 'finanzia~
mento del piano, nella bozza ideI iplI1ogram-
ma energetico si propone di conferire al
fondo di dotazilOine dell'Enel a pa:rtilI1e dal
1975, entro dnque anni, 2.000 m~l1ar,dIi,. Di
questi, 200 miliardi dovervano essere dati
nel 1975 e non sono stati dati; 400 mi:IiaI1di
sono previsti nella bozza del programma
energe1Jico per ill 1976. Si prqpone inoltre un
ruU!ffiento progresSliva delle tariffe dell'Enel
dellO per cento all'annO' a pa:rti,re dallo gen~
naio di dasoun anno dal 1976 al 1979. Si Itrat~
terebbe di aumentare LetarilEfe in cLll'que anni
den 70 per cento con un gett1to di drca 4.000
mil:iandi. ,Per lillresto Isi prevede :iildcorso al
mercato Ihnanrziario con It'emi,ssiane di obb[i-
gazioni.

Su questi problemi, che rappresentano il
punto nodale derl piano ed arnohe H punto piÌù
debale, è necessario frure ch:iarrezza e ,subito.
Certo si ddiscuterà nUOV3iffiente, al momenta
della discussiane del piano, SlUrcomenipartia:-e
meglio ,il caIiÌoo di Ì!llvest:i!ffienti 'fra rillfondo
di dotazione de]I'Emel, l'aumento de'lle tarif-
fe, il ,ricorso ail mercato finanziario per ga~

rantiI'ci dei finanziamenti che evilt!Ìno anco-
ra l'ampliramento de1l'rinflazione. Ma si trat-
ta ~ e questo è ~l ,punto sul qUa'le è necessa-

rio un pronunciamento del Senato ~ di
compiere s!U!bitodegLi atlt1lin questo billanc:ia
per quanto nigual'da il fondo di dotaziane
d elII' En eI.

Signor Presidente, sÌlgnor M1nistro del bi-
landa, onorevoli ,aol'leghi:, s,e vogliamo clarre
cred~bi:lità a questa impegno e qUÌlndi al pia.
no, è necessario stanzilare ,Ìinquesto bilancio
almeno 300 dei 600 imilim1di che sono previ.
sti nel piano per gli anni 1975 e 1976 e stan-
zi2rli, come noi abbiamo proposto, aumen-
tarndo li,l fondo dlli dotaziane globaLe del bi-
landa. Se questo non Isi farà, rse si COO1Jt,Ìlnue-

rà ne:11'aiteggi,armentoche il] GO'venno ha 'te-
nuto neLla CommÌissione bilanaio, tutto ill di-
scorsa sul piano peI'derà cnedjjbiiHtà, si tar-
derà nel dall'e quelle certezze, nel campiere
le altre scelte, si farà sal1gereiil sospetto
che 'si stia tentandO' di scarica:re INltutta sul-
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1e tarriffe e l'runica cosa ce:rta del piano po-
tranno di'VentalI1ele bollette aumentate per
ill 1976. Questo non può essere, questo non
passerà perchè s.e è vero IOhep,er ~e tariffe
esi'stono dei prob1emi, non è certo possibi[e
au:rnentare,dell0 per oento ver i,l1976 ,le ta-
riffe stes'se .introducendo un meocanismo au-
tomatico ,per gli aumenti nei prossimi 5 an~
ni. Questa Sltrada incontreIielbbe runa dUlTare-
s~stenza ,e quindi è ,illLusorio'pensrure ,di per-
correrla.

La stessa ipalrte del finanziamento ,che prre-
vede]l riicorso al memato ,finanziario ha hi-
sogno di ,eSis,erevedfkata ne~le sue l'eali vas-
siibilità. Non dilmentilcihia:mo le ,difficoltà del-
l'Ene! a trovaI1e ii 'finanziamenti sul mel'cato
finanziario inconltirate 10 sCOlrsoalnno. Al con~
tempo ha hisogno di es,sel'e verificata la com-
pati:bi~ità di cel1te d£repreviJste per IjJpiano
ener;getioo con lIe alt<re esigenze di investi~
menti in altri Isettori dedS'i'V1iper la nostrra

. eCOa:lomÌa ,e per .gli stessi settori che devono
essere ['ist'PUttUlmti se vo,gl,ilalffioaffl10ntarre ~a
rea:lizzazi'Oa:ledel lpiano avendo a cuore gli
inter'es,si lIlaziona'li. Senza precise posizioni
e vedfiche su rtutti questi aspetti dei finan-
ziamentI c'è il 'I1isohio di veder fa~lire tutto
il p:iJano.Pertanto compiere ogg] un attoco-
me quello rnchiesto da~lnostm Gruppo, cioè
SltalnzialI1ealmeno 300 milliiaI1diper :il fondo
di dotazdJone ,deEI'Enel per i'l 1976, sdgniJlfi-
ca mett.er a!lmeno un ,punto fermo, dimo-
strarre che ,esiste la volontà politka di com-
p:ilere in quesito settore decisirvo per reco-
nomia ,itaHana queUa svolta che ìl paese
da tempo Iiichiede e che ,:illPamlamento da
tempo discute. (Applausi dall' estrema sini-
stra. Congratulazioni).

P R EJS I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Ossicini. Ne ha facoltà.

* O S S I C I N I. Onorevole P,residente,
onorevole Ministro del bilancio, onorevoli
colleghi, sarei un cattivo psioologo se non
s.apessi fare l'analiisi dei sentimenti ed in
particolare di q:uello che provo nelle occa~
sioni nelle quali questa analisi è per me più
imp.ortante. Io ebbi l'onore o l'occasione di
dire tempo fa che questo discorso sul bilan~
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ci.o mi <sembrava sempre più simile ad un
rituale ossessivo che eravamo costretti a ri-
petere, nostro malgrado, pur 'etssendo abba~
stanza convinti della 'sua scarsa utilità. Deb~
bo tornare su questa mia diagnosi per rive-
derla a fondo secondo -Ie normali leggi della
psichiatria in quanto, come voi sapete, quan~
do un <certo sentimento viene ostacolato noi,
regrediamo in una fase anoora più grav,e.
Dietro le forme ossessive che sono nevr.oti~
che ci sono le fOI1me psi:cotkhe più gravi ed
in particolare quelle depressive.

Direi che al punto in cui siamo non è più
un rituale ossessivo ma, perlomeno per quan~
to mi riguarda, assomiglia molto ad una
situazione di tipo depressivo, non soltamto
com'è comprensibile, per la situazione eco~
nomka che stiamo esaminando ma per il
modo depressivo in cui la stiamo esaminan~
do. A parte il fatto che qpest'Aula è certa~
mente brillante e acusticamente valida, senza
rioorsi st.orki, ma non certalmente piena di
persone che seguano con grande passione
non il mio discorso, che è modestissimo, ma
i discorsi in generale, a parte questo fatto,
mi pare che un dibattito di questo tipo, illlse~
ri,to tra i provvedimenti ungenti già appro-
vati e il piano a medio termine da appro~
vare, non dico assomiglia ma rkade in mod.o
dmmmatico, sempre più, in un discorso di
tipo cantabile sul quale, non dioo l'interesse,
ma un minimo di aggancio emozionale è del
tutto inesistente. E non dovrebbe essere c.osì.
Però di fatto, da lungo tempo e sempre di
più, questa è la situazione.

I bilanci possono essere e s.ono qualcosa
di serio se vengono esaminati, come non po~
trebbero non essere in questa sede, in una
luce palitica e non in una luoe contabHe che
altre tutto sarebbe al di là della possibilità
di comprensione non solo mia, che sono
psichi,atra, ma anche di molti altri coLleghi.
Il bilancio è qualcosa di serio se è aggan~
ciata a una politica delle riforme, s.e è la
premessa di una futura politica dene rifor-
me, se è un consuntivo di certe rifomne già
fatte. NulJa di questo ,è possibile tirar fuori
da questi bila:nci stretti, ripeto, tra un di-
scorso su interventi urgenti e un discorso
.di politica a medio termine, e in sostanza
stancamente ripetenti delle cifre messe lì
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dagli uffici e giustamente avallate dai mini~
stri competenti ma che non offrono alcuna
reale prospettiva.

Non vi è perciò possibilità di discutere una
politica ddle riforme in sede di bilancio. Ma
allora che cosa discutiamo, colleghi e amici?
Vi è sempre, tra l'altro, un problema p'ole~
micamente messo in discussione e risolto in
modo negativo (lo so per quanto ho potuto
discutere in sede di Commissione) ed è che
quando in sede di bilancio presentiamo deLle
proposte o delle richieste ci viene detto:
questo bilanClio non lo prevede, non lo può
prevedere, deve essere trattato in altra sede.
Quando poi arriviamo al discorso più pro~
fondo della politica dei bisogni la risposta
che ci viene data (e che è alilucinante, perlo~
meno per la mia forma mentIs di medico,
che non dovrebbe essere contraddittoria a
quella di parlamentare) è che la politioa dei
bisogni va dimensionata ai problemi ecO'no~
mici. Sarebbe come se, curandO' un malato,
io gli dessi le medicine in proporzione ai
soLdi di cui dispone e non della malattia
che ha. A me pare un discorso del tutto
improponibile: una volta stabiliti i bisogni
si imdividuano l,e soluzioni dei problemi, ma
non è che accertate le possibiLità economiche
su :di esse si dimensionano i b1sogni, perla~
meno per quanto riguarda i bisogni fonda~
mentali, i bisogni drammatici. PersomlJlmen~
te non saprei come curare li miei malati ade~
guando le medicine alle loro possibilità eco~
nomiche. Forse purtroppo qua1che volta av~
viene così, ma allora il malato muore o per~
lameno rimane maIato. Ma non mi pare sia
questo il problema da affrontare in questa
sede.

Non si tratta di un discorso semplicistico,
ma di un discorso che faocio da molto tempo
e che potrebbe essere approfondito se il Pre~
sldente, nel caso facessi il discorso che voglia
fare, non mi togliesse la parola. Tra l'altro
discutendo i bilanci in questo modo ~ che
probabilmente è un modo giustificabilissi~
mo ~ da alcuni anni non abbiamo più la
possibilità di discutere nel merito le tabelle,
i singoli problemi. Pertanto, in pratica, sia~
ma ancor più Lanciati nell'Oilimpo dei grandi
o piccoli problemi numerici senza toccar,e
i problemi di ronda che sono quelli dei sin~

goli settori. A me, ad esempio, interessano
~ e in questo campo ho competenza ~ due
problemi che tratterò in modo del tutto indi-
retto, rapidissimamente. Si tratta dei pro~
bluni riguardanti l'università, la scuola e la
sanità. È chiaro che questi problemi sono
collegati a drammatiche situazioni che van~
no valutate sul piano di quello che è vera~
ménte emergente da queste realtà.

È chiaro che si ilncontrano difficoltà serie
di bilancio, ma il loro superamento presup-
pone una politica di riforme coraggiosa e un
certo tipo di intervento non dico in questi
bilanci, che sono quello che sono, ma in una
prospettiva che da questi bilanci patrebbe
partire e che non parte.

n problema deLl'università si inquadra in
questa politica di piano e di bilancio. È un
problema legato al dramma che aggi è deter-
minante e che impedisoe una seria program~
mazione didattica. È il dramma della disac~
cupazione, ,dell'università come parcheggio,
come punto di rifer~mento per una spesso
inutile o addirittura drammatica situazione
di non accu:lturamento. Allora è evidente che
tutto questo 1110nè proponibile soltanto silll
piano di alcune settoriali modifiche di un
bilancio universitario o di un bilancio scola-
stica, ma su quello di una profonda analisi
delh situazione degli studi e di un serio ag~
gancio funzionale de~li studi universitari, e
anche degli altri, alla occupaziane e a una
pi ofonda considerazione delle prospettive di
collocamento.

ArriviaiTIa a degli assurdi ai qruali bisogna
in qualche modo porre rimedio. Potrei docu~
mentare che sto regolarmente facendo un
paio di migLiaia di esami J'anno, nella mia
materia, pur avendo sdappiato l'insegna~
mento. Nel campo di cui mi oocupo, escono
alcune migliaia di psicologi e non uno di
questi sarà ocoupato, perchè fra l'altro [lon
es:ste nel nostro paese neanche la profes-
sione di psicologo. Questi sona problemi di
frame ai quali ci troveremo e che non pos~
siamo risolvere nelle pieghe di questo o di
quel bilancio, però non passiamo trascurare

l' occasiane offerta dall' odierna di scussione
per sattolineare questi problemi.

Ripeto che il ,probLema dei giovani è dram~
matico: esso inciderà sul [lastra lavoro fu-
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turo e ci sommergerà tutti in modo assoluto.
Venite con me nelle università e vedrete che
cosa esplosi,v,a si sta preparando per il nostro
domani relazionale, sodal,e e umano. Sono
esplosive queste situazioni nelle quali si tro-
veranno migliaia di persone, che usciranno
dall'università senza nessuno sbocco e senza
nessuna possibilità di esercizio della loro
professione, senza alcuna prospettJva per la
loro attività.

Ricordo anche il problema dell'assistenza
sani,taria. Da quando, nelLe ultime due legi-
slature, sono stato mandato qui dai miei
elettori mi sono sempre affannato a prospet-
tare alcuni problemi drammatici per li quaU
non abbiamo f,atto assolutamente nulla: il
problema della pskhiatria italiana, quello
dell'assisten;m aLl'infanzia, specialmente quel.
lo della psichiatria dell'infanzia, degli handi-
cappati. Questi problemi sono ancora al li.
vello in cui erano quando li prospettavo al
miI1listro della sanità Ripamonti nel mio pri-
mo intervento sui bilanci, nel mio primo
anno di attività parlamentare.

L'allora ministro Ripamonti approvò total-
mente due ordini del giorno che avevo pre-
sentato quale rappresentante dell'opposizio-
ne, impedendomi così di fatto di discuterli
in Aula, e dichiaTò che erano sacrosanti e
che andavano attuati immediatamente. Quei
due ordini del giorno sono rimasti lettera
morta; essi contenevano tutte le prospettive
drammatiche dell'assistenza all'infanzia, per
la quale non si è fatto assolutamente niente.

Ripeto ancora che il problema è dramma-
tico. Questa mattina, per viv,ere queste espe-
rienze dall vivo, ho partedpato a Roma alla
riunione di un comitato circoscrizionale in
cui si affrontavano i problemi dell'assistenza
all'infanzia, i problemi dell'inserimento degli
handicappati, dell'assistenza scolastica; ci
siamo trovati a constatare che il potere Jegi-
s1at~vo non è carente, perchè alcune leggi
sede sono state fatte, ma che, pur essendoci
alcune possibilità, non ci sono i soldi nè le
strutture per andare avanti. Allora è inutile
che abbiamo fatto queste pur serie leggi; è
inutile riconoscere che il potere legislativo
ha varato leggJi abbastanza serie se non ci
sono nè i soldi nè le strutture per attuarle.

In circosorizione si notava continuamente
che c'erano le leggi ma ohe non si poteva
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fare nulla di ooncreto per mancanza di mezzi
finanziari. Non sarà questione di questo o
di quel bilancio, ma CIÌ troviamo dinanzi a
un problema drammatico, a una crisi pro-
fonda che ci coinvolge tutti. l'O credo nella
importanza del tecnico e nella importanza
del politico che è un tecnioo; ho rivendicato
più volte in questa sede l'enol1me funzione
morallizzatrice della politica contro quello
che è in fionda un diHuso q'l1anlunquismo che
si trova spesso in gente stanca e carica di
problemi. Ho sempre rivendicato questa
enorme funzione moralizzatrice del nostro
lavoro.

La politica ha una profonda incidenza mo-
rale perchè trasforma il costume, permette
un nuovo modo di convivenza sociale. E le
leggi hanno questa grande fun~ione mmaliz-
za1rice: non svalutiamo il nostro lavoro, ma
facciamoJo in modo decente, facciamolo in
modo serio; fatto oosì come lo stiamo facen-
do, è veramente quaLcosa che non incide nel
tessuto connettivo, ma ripete dei rituali
stanchi, ed in sostanza non è programmato
in modo tale da poter incidere perlomeno sui
settori cui ho fatto cenno, sui quali potrei
a lungo intrattenermi se non corressi il ri-
schio di vedermi tolta la parola, settori che
:nOonsono gli unici, anche se la souola e la
sanità sono i più drammatici.

Ad esempio, alla Camera si sta esaminando
la famosa riforma sanitaria che sembra sem-
pre stia per arrivare e che non arriva mai:
ma quante cose che avremmo potuto fare
e non abbiamo fatte e quante cose che
le leggi ai permetterebbero di fare non le fac-
ciamo perchè non abbiamo pr:ogrammato
econoH:!ioamente o strutturalmente le possi-
bilità di realizzare anche quel tanto che già
le ,leggi ci permetterebbwo di fare, sia nel
settore uni'versitario, sia in quello sanitario!

Ripeto, siamo in una situazione abbastan-
za dramma1ica; siamo in un tunnel dal quale
dobbiamo tutti uscire e tutti siamo coinvolti
in questa responsabilità: opposizione e mag-
gioranza. Non posso non dare atto a questo
Governo di aver fatto dei tentativi, anche
abbastanza seri, ma la proporzione tra quello
che si è tentato e quello che si deve aN,ivare
a fare è ancora drammatica; il prob~ema non
è quantitativa, ma qualitativo: si tratta di
mutare profondamente il modo di lavoro, i
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termini del lavaro, i programmi di lavoro e
i rapporti di forze in questo lavoro. Non è
pe,r inserire situaziani di oppasizione in fit~
tizie maggioranze Q viceversa, ma indubbia-
mente, se non riusciamo ad utilizzare tutte
le reali forze presenti nel nostro paese per
uscire da questo tunnel, ci rimarremo dentro
tutti, non maggioranza od opposizione, ma
tutti. Pertanto bisogna trovare delle formule
per uscire dalla situazione, formule che
non si trovano certo discutendo il bilancio
in questo modo, anche se lo dobbiamo discu~
tere così come purtroppo facciamo. Ma
anche questa Dccasione può servire perlo-
meno a far ricordare aid uno oome me, che
ha fatto e fa il parLamentare anche per l'an-
goscia che gli deriva dal suo vivere in mezzo
ai giovani e in mezzo ai malati (ed è un vi~
vere abbastanza difHdle) la necessità di pro-
grammare meglio, di programmare in modo
meno convulso e più sistematico: il bilamcio
può anche esso essere ~ sebbene non lo sia
stato praticamente quasi mai ~ un'occasione
per un'analisi profonda deUe nostre respon-
sabilità e per una seria programmazione che
dobbiamo fare assieme e che possiamo fare
assieme. Non mi pare, però, che, se segui-
tiamo a lavorare così, noi stiamo facendo o
pensiamo di fare qualcosa insieme seriamen-
te. Era questo quello che volevo dire; mi
pare di essere scarsamente uscito daJ. semi.
nato, per fortuna, ed ho fatto di tutto peiI'
essere breve: oltre tutto non avrei saputo
che dire sul piano contabile e non mi inte-
ressava affatto; volevo essere, oome sempre,
nei limiti in cui è giusto ed onesto esserlo,
provocatorio. Non credo, onorevoli colleghi,
onorevole Ministro del bilancio, onorevole
Presidente, non credo assolutamente che pos-
siamo andare avanti così; per Jo meno sul
piano di quella che è la mia esperienza, nel
mondo della scuola e nel mondo della sanità
siamo in un momento di sV101tadrammatica
e, se non riusciamo a fare qualcosa di pro-
fondamente innovativo, saremo inesorabil-
mente travolti da una situazione che non
riusciremo più a contronare.

Non vorrei sembrare drammatizzante, ma
vi dico.: venite con me nelle scuole o vehite
con me a vedere quello che suocede con i
bambini handicappati o con i bambini che

hanno problemi cli carattere psichiatrico. Io
ho un'angoscia che mi porto appresso e che,
chi mi conosce lo sa benissimo, è reale e
non fittizia; un'angoscia che spero di riuscire
a trasmettervi perchè l'angoscia è una ma.
lattia salutare in quanto perlomeno per-
mette agli uomini di sentire la loro miseria
morale, le loro responsabilità profonde. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. E. isoritto a par-
lare il senatore Pella. Ne ha faooltà.

P E L L A. Onorevole IPresidente, onore~
voli colleghi, desddero premettere che sono
d'acoordo con il senatore Ossicini su taluni
punti del suo intervento, mentre su altri
potrei anche esserlo se non vi fosse sempre
il pericolo di una stmmentalizzaziOiue ogni
qual volta ci si trova su banchi diversi e ci si
dichia,ra d'accordo. Ma vorrei ricordare quj,
assieme a coloro che erano presenti in quel
lontano 1948, che Luigi Einaudi, quando as-
sunse la Presidenza della Repubblica, dopo
aver prestato giuramento, lesse il suo mes-
saggio che veramente meriterebbe di essere
consacrato nelle antologie migliori. Egli dis-
se con parole molto più adeguate di quelle
che io non ricordi adesso: signori, non avrò
più la gioia di essere qui con voi; non avrò
più la soddisfazione di convincermi, ascoltan-
do un oratore che la pensa diveI1samente da
me, che, almeno in parte, egli può avere an-
che ragione. Era natur:almente una eso.rta~
zione alla comunicab!i1ità, che dobbiamo ri-
prendere oggi se vogliamo far uscire il pae-
se dalla situazione nella quale Siitrova.

Discutiamo ancora una va11a sul bilancio,
in un'Aula che qualitativamente Iè ben rap-
presentata, anche se quant:ita1Jivamenté naIl
vi è grande aHOIllamento. Però questa volta
la nostra disoussione non solo oorre il ri-
schio di vaniHcarsi in poco tempo, ma arri-
va nello stesso tempo tmppo tardi e troppo
presto: troppo tardi perchè, nonostante la
solleoitudine nelle procedure, il bilancio. è
stato presentato qualche mese fa; troppa
presto perchè, come ho letto nell'ottima re~
lazione di maggioranza, dalla data di presen-
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tazione del bilancio ad oggi ISlisono v,erifi-
cate molte cose nuove che spostano i ter~
mini non solo del problema della pubblika
spesa, ma anche di tutte ,le impHcazioni che
pubblica spesa ed economia pongono in at~
to nel paese. Si sono verificati fatti nuovi:
trattative sindacal,i per'Ìl pubblico impi~go,
trattat.ive sindacali in corso nel settore pri~
vato, più o meno vicine alla definizione ma
che costituiranno una nuova realtà; poi il
piano governativo a medi.o termine, il c.o~
siddetto piano Colombo, che dovrebbe, a
mio avviso, costitUlire un piano congiunto
del Ministro del bilancio e del Ministro del
tesoro: noOnlo conosdrumo nei suoi termi~
mi precisi, però abbiamo la felice ventura
di paterne leggere sui giornali, che sono più
mformati di noi e che ci tengono al cor~
l'ente sll1Jleposs1bili moheplici variazioni ri-
spetto alle ediz,ioni .originali.

Abbiaono poi la oonclusione dell'incontro
di Rambouillet. È stata un'ottima cosa che
6 paesi, fra i quali l'Italia, si siano trovati
con lintento di coopemzione. Le riunioni in-
ternazionali raTamente hanno luogo per esa~
minare pmblemi, siVIiscerarli e trovarne la
soluzione; costituiscono s.olo dei punti ini~
ziali o finali. Nel caso speci£ico, mi sembra
che siamo all'inizio di tutto un grande pro~
cesso. Abbiamo conosciuto l'enunciazione di
alcuni obiettivi fondamentali tra i quaH la
stabilizzazione dei cambi, la necessità di vin-
cere la disoccupazione, la necessità di evi-
tare il ritorno a forme protezionistiche, l'esi-
genza di bloccare i prezzi del petrolio, l'esi~
genza di riequilibrare le bilancie dei paga-
menti.

Indubbiamente nessun.o oserebbe non
plaudire di fronte a simili dichiarazioni, a
tali maniJfestazioni di huona volontà. Però
non credo di essere catalogato fra i pessi~
misti di.cendo che dobbiamo attendere, per
un giudizio definitivo, di oonoscere quali so~
ne le strade da segui1re, aJIDmesso e non con~
cesso che i paesi interessati Iriescano a tro~
vare st,rade comuni sia pure con divel'sifi-
~azioni le quali, senza rinnegal'e la solida-
rietà, possano essere IcompatibHri con le esi~
genze di ogni singolo paese. Vorrei, gentile
Presidente, augurarmi che, s.oprattutto per
quanto riguarda l'accennato piano a medio
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ter,mine e resposizione dei ri,sultati di Ram-
bouillet, ci siano comunicazioni formali di
carattere organico ,globale, perchè si possa
discutere !'insieme del.la complessa materia
e non ci si trovi, anoora una volta, dinnanzl
a £rammentarie discussi.oni su singoli dise~
gni di legge, magari in parte assegnati al
nostro ramo del Parlamento e in parte con~
temporaneamente all'altr.o ramo. Mi sembn
che per integrare la disaussione odierna sia
assolutamente necessaria una disoussione or
ganka, sia pure contenuta nel tempo, attra~
verso cui si possano forn~re dei giudizi ve~
ramente responsabili.

E v.orrei ancora ~ mi rivolgo a lei, genti~

le Presidente, che istintivamente è portato a
recepire subito quanto i parlamentari posso-
no desiderare ~ che si riflettesse qualche
istante sulla bontà o meno di una formula di
lavoro rivolta a snellire i nostri lavori par-
lamentari, adottata con il nuovo Regol,amen-
to. I membri del Go;verno si presentano al~
le Commissioni, fanno una loro esposizione
su argomenti anche di importanza formida~
bile; probabilmente i nove decimi del Par-
lamento, di volta in volta, non sono al cor-
rente nè di queste comunicazioni nè delle
successive discussioni. VOI1rei esortarla a fa"
mettere allo ,studio se non sila il caso, Icome
metodo di lavoro, che k comunicazioni dei
membri del Governo che rivestano una no-
tevole importanza abbiano ,luogo nellra pie~
nezza dell'Aula, salvo poi svolgere la discus~
sione nelle Commissioni .competenti alle qua~
li hanno diritto di partecipare, qUlanto me~
no oome osservatori, anche coloro che non
fanno p3'rte delle Commissioni stesse. Così
almeno si potrebbe ottenere che tutti siano
mformati e ciascuno, se si considera interes-
sato, possa partecipare o meno alle riunioni
di Commissione.

Onorevoli colleghi, veniamo al merito del~
le .n.ostre dis.cussioni odierne. iLa Slituazione
aUuale non è delle più felirCi. L'inflazione
galoppa, la disoccupazione e la sottoocupa~
zione crescono, ristagnano gli investimenti,
declina la produz'ione, declina quindi il red-
dito naziollrule. Sono cose note, .che però
dobbiam.o ,ripetere a noi stessi per eccitare
la volontà divenirne huari. Non è questione
di ottimismo o di pessimismo. Anche il pe<;~
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simista, se pervaso da senso di responsabi-
lità, deve compiere uno sforzo su se stesso
per areare la volontà 'in sè e negli altri di
{{ veni'rne fuori ». Non appartengo più ai gio-
vani; ho quindi una somma di esperienze di
vario tipo dalla quale ho ricavato da convin-
ziDne che alloI1quando si cammina sulLe giu-
ste ,strade non vi sono difficoltà nelle cas,?
che non, possano essere vinte dag1li uomini
di buona vaLontà, purchiè si abbia il neces-
sario coraggio per af£rontarle, anche la costo
di dover correre pe~so!l1almente ':rischi sul
piano POJitiCD.

Come ci troviamo oggi? Abbiamo conclu-
so il 1974 con un inoremento del reddito
nazionale del 3 per cento. Mi sembra che il
1975 invece segnerà una lriduzione de13,5 per
cento; è la prima volta che succede ,in que-
sto, dopDguerra. Ci conforta, tuttavila, per
quanto riguarda il futuro, il fatto che Ram-
bouillet abbia respinto decisamente la filoso-
fia di quella crescita zero che di recente sem-
brava, in una ventata di pessimismo, conqui-
sNlire troppi uomini politici e studiosi, a
pseudostudiosi, nei diversi paesi. Si affer-
ma fortunatamente la volontà di continua-
r e in una polirica di sviluppo. 'E possiamo,
esser lieti che sia stata una potenza così rEor-
le economicamente e politicamente, che sia
stata la voce americana ad affermare che
la linea del futuro, a suo avviso, deve anco..

l'a eSlser,e una 1Ìnea di sviluppo e non una
linea dì stagnazione ancorata alla filosofia
deUa crescita zero.

Vorrei aprire una parentesi. Da oltre un
secoLo a questa parte abbiamo assistito ad
una fdice Enea di OI1escente sviluppo. E
quando sento o leggo di molti preoocupati

che !'incremento della popolaZJiane nel mon-
ào possa a un certo momento fiar morire

di fame la popolazione crescente, non è che
io voglia incoraggiare J'aumento indiscrimi-

nato della popolazione, ma sembra a me che
;icadiamo neU'errore di Malthus. Già nel

1798 col suo celehre opuscolo suJla popola-
ziane, e neHe edizioni successive, Malthus SIQ-

steneva che il mondo era o~ai suB'onla del-
l'abisso, e della fame in quantIQ la popala-
ziane cresceva, a sua impressiane, in ragiane
geametrica, mentre le risarse cresceva-
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no saltanta in ragiane aritmetica. Il suc-
cessiva evolversi degli avvenimenti ha smen-
tita in piena questa tearia. Dabbiamo
ringraziare sempre coloro che affrono con-
tributi di idee: ma non dobbiamo, a priori
pensare che essi indovinino, tutto del futura.

Da allora, inizio dell'800, se teniamo oon-
to dell'aumento del1a popolaz10ne e deM'au-
mento del tenore di vita dei singoli, l'am-
montare delle risorse disponibili si è almeno,
moltiplicato per dieci. Allora qual è i,l plrO-
blema? A modesta avviso di chi vi parla, nan
esiste un problema di carenza globale di ri-
sarse, esiste un problema di ingiusta, squi-
librata ripartizione delle risorse tra i diversi
paesi e (qui ritorno la nO'i) all'interna di agni
paese, all'intermo di ogni ool,lettività nazio-
nale.

Ancora una volta i,l caposaldo per la sal-
vezza deve essere per noi lo sforzo per
continuare ]n una ,Linea di aumento deLle ri-
sorse ed attuare una migliore distribuzione
fra i fattori della produzione. Questo noi
dobbiamo volere, e dobbiamo volerllQ oggi.
Si è tanto criticato lo svi,luppo degli anni '50.
Quando sento parlare di iIluorvi modelli di
sviluppo mi viene is.tintivo chiedere di spie-
gare che cosa si voglia proporre nel caso spe-
cifico: ma la risposta non è mai andata al
di là di alcune affermazioni di carattere piut-
tosto vago. Negli anni '50 si è avuto con
un certo disordine, se si vuole (ma non ne
sono molto persuaso ed in ogni caso non mi
sembra che sia stato più ordinato lo svilup-
po successivo) un incremento del reddito
nazionale in termini reali del S,50 per cento
annuo. I consumi sono aumentati; non c'è
stata nessuna forma di risparmio forzato,
tanto meno ci sono state quelle due
forme di risparmio forzato a cui non
dovremmo mai ricorrere. Innanzitutto, non
abbiamo avuto blocco dei salari, perchè
c'è sempre stata una libertà assoluta di
contrattazione ed al riguardo ancora una
voIt.a desidero Irendere omaggio alla memo-
ria di Di Vittorio che mi fu interlocutore e
quindi avversario formidabi.le in tante di-
scussioni, uomo che sapeva però ad un certo
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punto applicare la legge del buon senso. Se
VIene respinta questa legge, allora tè l'abisso
un po' per tutti. Ebbene, senza arrivare nè
al blocco dei salari [)iè tanto meno a queLl'al-
tra forma di risparmio fO'rzato che tè !'infla-
zione (sì, oggi le banche rigurgitano di liqui-
dità, ma perchè è in atto una specie dirispar-
mio forzato derivato dall'inflazione; questa è
la spiegazione tecnica) abbiamo avuto, negli
anno '50, un incremento dei consumi legger-
mente superi.ore al 4 per ,cento: perciò il id-
sparmi.o e quindi gli ,investimenti sO'no stati
superiori all'incremento del reddito. Questo
spiega perchè nel 1960-61 noi avevamo tri-
plicato gli investimenti annrui rispetto al
1950, mentre il reddito na:z;ionale era sempll-
cemente raddoppiato. Dopo tè cominciato
un processo piuttosto diverso.

Cosa c'è al fondo del nostro dramma, se
drammatica vO'gliamo chiamare la situazione
in cui ci troviamo? C'è stata una rottura tra
noi r,esponsabiH (olasse palitdca) e il paes,e.
C'è stata una :roNura che ha nome « caduta
della credibilità »; dobbiamo avere il corag-
gio di riconoscerlo. Qui non tè questione di

partiti ma è questione di prendere atto che

c'è stata e continua una oaduta di credibili..
tà. Io spero che non sia una caduta di credi-
bilità nel sistema :ma una caduta ,di credibi-

lità nell'insieme dei responsabili del funzio-
namento del sistema; dico subito « nessuno
escluso », a cominciare da chi vi parla, fino

all'ultimo rappresentante della più estre-
ma delle opp.osizioni. C'è stato un disordina-
to rincorrersi, scavalcarsi: i partiti che han-
no scavalcato gli argani parlamentari, i sin-
dacavi che hanno scavalcato i partiti, il livel-
lo confederale dei sindacati che comincia ad
essere scavalcato a l,ivelli di organizzazione
di categoria e di organizzazione di base. Co-
me possiamo venirne fuori? Sono sempre
più persuaso della necessità di immettere i

sindacati nelle responsabilità, non soltanto

in una responsabilità di dialogo ma in una
responsabilità vera, anche se dovessimo ri-

tornare ai propositi dei vari partiti, com-
preso il mio per il quale facevo la propa-
ganda alla vigilia della Costituente del 1946.

Si proponeva un ve,l'O sistema bicamerale,

con una prima Camera di carattere p.olitico
e con una seconda Camera rappresentativ'l
degli interessi del lavoro, della cultura, del-
l'economia. Conosco, anche se forse inade-
giuatamente, la polemica sulla bantà di uno
stato poHtico in contrapposizione coOn'ltIlO
stato sindacale e viceversa, ma si potreb-
be arrivare ad una riforma del bicame-
ralismo in questo senso, anche .se noi full-
remmo per esserne le vittime, dato che pro-
babilmente sarebbe il Senato attuale a fame
le spese.

B R O S I O. Franoesco Ruffini l'av,eva
proposto già nel 1920.

P E L L A. Allora non son.o certamente
un precursore.

So che vi sono difficoltà, la parte il fatte)
che è innata nei sindacati la volantà di eSrsere
liberi da particolari responsabilità. A questo
punto apro una parentesi: l'errore psicologi-
ca di voler legare 'i sindacati obbligatoria-
mente ad una politka dei redditi deve essere
abbandonato perchè la politica dei redditi
devle ,essere reaLizzata in concreto senza chie-
dere ai sindacati che rinuncino a priori alla
loro libertà di atteggiamento. Diverso tè se i
sindacati naturalmente entrano in Parla-
mento.

Qui intravedo la seconda grossa difficol-
tà. Dovendosi misurare il pes.o deLle diverse
categorie, bisognerebbe applicare l'articolo
39 (non parlo dell'articolo 40, quello sugli
scioperi) della Costituzione che richiede la
registrazione delle associazioni sindacali.
'fruttavia cred.o di non dovemni pentire d;
aver lasciat.o traccia nei veIibaH del Senato

di un'antica proposta, che meriterebbe di
essere ripresa in considerazione.

Onorevoli colleghi, si dice abitualmente

che alla fine paga Pantalone e che tutti gli
errori dei palitici vengono scaricati su di lui.
Tradizionalmente Vleiniva considerato ,Panta-

lone il contribuente; oggi c'è un Pantalone
purtroppo molto più martirizzat.o e sofferen-

te: è la vittima dell'inflazione. Che cosa è

successo nel 1973 e nel 1974? Nel 1973, da un

cakolo ,effettuato da una 'importante rirvista
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tecnica, risulta ,che su una base suscettibile
di svaJutazione (cioè biglietti, monete, depo.
siti bancari, titoli a reddito fisso pubblici e
privat'i) di 107.000 miliardi, di cui 75.000 ap-
partenenti alle famiglie, vi è stata una perdi-
ta per svalutaz'ione di 16.600 miliardi, di cui
11.600 a carico dell'aggregato fami'glie e 5.000
a carico delle imprese. Se aggiungiamo d'in-
ilazione del 1974 e del 1975, penso che al
momento in cui parliamo le perdite ammon-
tano a 35AO.000 miliardi. :È vero, non si trat-
ta di dis,truzione di ricche2'Jza, ma di uno spo-
stamento di valori: il debitore paga di me-
no al creditore il quale riceve moneta svalu-
tata. E skcome in quest'O caso il creditore,
cioè quello che ha sottoscritto le obbligazio-
ni, i titoli di Stato, che ha versato li depositi
in banca, è il più debole, perchè non può
reagire, ecco come questi 40.000 miliardi a:-ap-
presentano una gigantesca ingiustiZ!ia, supe-
TriODea ,tutte le ingiustizie jeconomico-sociali
che possono essere create aH',interno di una
società nazionale. Quindi Pantalone, oltre a
pagare 1eimposte ~ e gli altri tributi ~ si

trova a ricevere questo :non desiderato re-
galo.

E veniamo al bilancio deHo Stato. So che
questo è -l'argomento sUlI quale dovevo par-
lare, ma ho col10 l'occasione per fa:re prece-
dere modeste considerazioni che mi semhra-
no non completamente trascurabili nell' esa-

me della finanza statale. Vorrei osservare in-
nanzitutto quanto siano commendevoli Le re-

lazioni Schietroma e Carollo, anche se su
qualche punto non mi sento completa-

mente d'accordo. Ma se si fosse d'accor-
do su tutto, questo mondo sarebbe piuttosto
monotono! E vorrei dire, riprendendo l'esor-
tazione di Luigi Einaudi di creare la maSSI-

ma comunicabilità fra persone di diverso
pensiero, che la relazione di minoranza con-

tiene punti che non dovrebbero essere del
tutto trascurati.

Abbiamo un bilancio in cui si accusano
,entrate tributa,T'ie per 23.431 miliardi, con un
aumento del 15 per cento sulla previsione
dell'anno .precedente. Credo si tratti di u:na
previsione attendibile nonostante tutti gli
scioperi e tutte ,le agitazioni che aflìiggono
l'amministrazione finanziaria.

DISCUSSlOnt, f. 1830.

C'è una lotta contro gli evasori, ma non
vorrei si continuass,e a far circOllare, al ri-
guardo, cifre gigantesche senza un sufficien-
te appoggio di prova. Quando, ad esempio,
leggo che le evasioni sull'IV A sono di 8.000
miliardi, avrei il diritto di ehiedermi che co-
sa sta a fare il'iMnistro delle finanze, che co-
<;a sta a fare iJ Governo. Per fare questo cal-
colo si sono certamente individuati, grosso
modo, settori e pensone: se così è, procedete'

La recente riforma ~ non è la prima vol-

Ta che lo dico ~ è ,figlia quasi esclusivamen-
te della dottrina e deilla cattedra: c'è poca
paternità, poca maternità da parte di chi co-
nosce le esigenze pratiche di u:na ammini-
strazione agli effetti tributari. Non ci dob-
biamo quindi stUlpire se alcune parti delb
riforma meritano di essere rivedute. Vi pre-
go di non credere che io dica quanto s.to per

dire in nome del mio passato di professioni-
sta, ma quando vedo che l'ILOR è messa an-

che a carico dei professionisti, in modo da
penalizzarli perchè non pagano le imposte,
francamente inorridisco. Infatti, si aumeil~
ta il peso tributario a carko di coloro che già
pagano mentre, invece, poco o nulla si fa
contro queùli che hanno sempre evaso. Perciò
ha ragione il ministro Visentini quando vuo~
le riprendere in esame tutta la materia, com-
preso il 'riesame dell'IV A sull'ultimo passag-
gio: imposta che non era prevista dal proget-

to ministeri aIe ed è stata applicata invece
in sede della Commissione dei trenta, privan-
do la finanza locale di un grosso cespite di
entrata.

Non vado oltre perchè è compito del Go-
verno ed in particolare del Ministro delle fi-
nanze continuare gli studi al riguardo.

Per quantO' concerne la spesa e [l disavan-
zo, sappiamo in che triste situazione ci tro-

viamo. Abbiamo un disavanzo di 11.515 mi-
, hardl per quanto riguarda lo Stato, senza te-

ner conto degli oneri latenti e degli oneri pre-

gl'essi, cioè di cifre valutate in 5000 miliardi,
che dovranno entrare 'in bilancio e che per
ora non si ritiene di poter fare entrare; so-

nO' già 17.000 miliardi.
AbbIamo poi i disavanzi degli enti assi.

~,tenziali e prev1denziali; abbiamo irr disavan-
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zo delle province e dei comuni. E Hmpida~
mente e con molta sincerità, a pagina 9, la
nota preJriminare denuncia tutto questo.

Quale può essere la drammatica conclusio~
ne? O stampare carta~lffioneta oltre i Hmiti
di equilibrio o d~enare ed asso~bire quasi tut.
ta il risparmio monetario, cioè quello che si
rivela monetariamente, il qualI e è sui 25.000
miliardi aH'anno (e quindi c'è da chiedersi
che cosa resta 'per l'economia, sia privata,
sia pubblica), oppure ,ritardare i pagamenti,
con un grave pregiudizio per il paese. È, que-
sto, un punto che d deve far riflettere e far
iicordare che spesso i sistemi demooratki
cadono attraverso la polverizzazione delle
monete.

Si crede, dagli zelatori della pUibblicaspe~
sa, che sia con sdgliab il e una poilitica del de-
fictt~spending, .oioè di' spendere il deficit per
aumentare la domanda .globale. Lo abibia-
ma sentito tante volte, ma occorre chiedersi
prima di tutto: quale domanda vorremmo
aumentare? La domanda di quali beni? Se- ,
condo: abbiamo forse la pOSisLbilità di copri-
J'e un deficit ancora maggiore? Il senso di re.
sponsabilità mi sembra che dov,l'ebbe dare
subito una risposta negativa.

Per quanto riguarda nncremento delle spe-
se, abbiamo constatato l'aumento delle spe-
se correnti in misura d~l 25 per cento, net-
tamente superLore alla dilatazione del red-
dito nazionale in termini monetari. iDi que,

sto 25 per cento di incremento, 1.083 miliar~
di appartengono a mirglioramenti del per,so~
naIe. Non so se abbiamo fatto bene o se ab-
biamo fatto male, ma non è questo il pro~
blema. Però, vorrei sottolineare un aspetto
paradossale: siccome il prodotto della pub~
blica amministrazione, nelila contabilità na~
zionale, viene calcolato alI costo, i 1.083 ml~

liardi di maggiore spesa hanno aumentato,
contabilmente, di altrettanto il reddito [la~
zionale. Se poi fossero stati coperti con Lm-
poste ,indirette, che ,tendono a riversar.si sul

mercato, allora i prezzi sarebbero aUiIIlentati

di altri 1.083 miliardi, lCosicchè, andando al
limite, ragionando in termini paradossali,
più si spende e più aumenta I~l:reddito nazio~

naIe.

È naturale che aumenti ill prodotto della
pubblica amministrazione, se c'è, come corri~
spettivo dell'aumento di spesa, un mirgHora~
mento dei servizi, ma ho !'impressione che
non sia questo il caso e perciò passiamo
oltre!

Per quanto riguarda ,gli investimenti, que-
sti, dal 1960 ~ e l'ottima ,relazione lo dice ~

accusano una curva decrescente e soltanto
nel bilancio del 1976 registrano un liev,e in~
cremento di 2.052 miliardi. Raccomando al
M,inistro del bilancio di rivolgere la sua at-
1:enZJioneaH'anahsi di tali investimenti, per
accertare se sono effettivi investimenti o se
siano collocazioni, sia pur legittime, nelle
vo.ci i,nvestimenti, il che non significa sem-
pre investJimenti veri e propri.

La legge del 10 marzo 1964 ~ e qui vorrei

ancora rivolgermi alI Ministro del bilancio.
supremo moderatore di tutta la materia ~

mi sembra presenti qualche punto debole. A
parte il fatto che ha soppresso .la parola di~
savranzo ~ e su questo, tempo. addretro, ave-

vo già richiamato l'attenzione ~ in quanto
parla di diff.erenza (sol,tanto quest'anno, in

obbedienza ad un giusto pudore, nella nota
pr~liminare nuovamente si parla di disa-
vanzo), in base ail sistema prevlisto da que~

sta Iegge, dobbiamo mettere tra gli inv.esti~
menti anche tutte le' opere non immediata~
mente produttive, giungendo alla conclusione

secondo cui esist'e un risparmio del bilancio
deUo Stato come differenza tra li>! totaJe delle
entrate effettive e ill totaLe deUe spese corren-
ti, dalle quali abbiamo as.portato tutto il set-

tore delle opere pubbliche. C'è una giustifica~
zione metodologica, [egata alla metodologia
degli sohemi internazionali del bilanClio eco.-

nomioo nazionale, ma mi auguro che, nei do-
cumenti futuri, vengano quanto meno distinti
gli investimenti in due categorie affinchè ri-.

sulti ben ohiaro qual è l'ammontare deglri
investimenti immediatamente produtti,vi e
qual è l'ammontare di tutti gli a!ltri.

Arrirvati a questo punto, abb~alffio il dove~

re di fare qualcosa per frenare il disordinato
aumento dena spersa, anche perchè non ho
dimenticato che oosa stgnifichi esser:e al Go-



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 23997 ~

18 NOVEMBRE 1975514a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

vemoil Cireneo che, reggendo dicasteri fi~
'l1auziari, è bersagliato 350 giorni aU'anno da
tutti coloro che vogliono aumenti di spesa,
mentre nessuno ha i,l coraggio di eso,l'tarlo
a dire di no, compresi i grandi giornali di
inJo:rmazione che 'poi si stracciano le vesti
quando, presentando il bilancio, ptreventivo
(che è in realtà IiI consuntivo di quanto è sta~

to deliberato prima), si accorgono che si è an~
dati molto vicino agli abissi.

Orbene, riprendo qui una vecchia idea, che
probabi,lmente non è di moIuo gradimento.
I partiti della ma,ggioranza quando danno la
fiducia al Governo debbono autodisciplinar~
si e l'autodisdpHna la vedrei nella rinuncia,

a1meno per due o tre anni, ad ese;rcitare ,jJ di~
ritto di iniziativa parlamentare per 'leggi od
emendamenH che comportino maggiori spe~
se o minori entrate. Se si ha fiducia nel Go-
verno, tale autodiscipli:na è doverO'sa, anche
per evitaIìe che i ministri finanziari, dopo

aver vinto la battaglia al Consiglio dei mim~
stri ed aver respi1nto la fervida fantasia dei
ministGi della spesa, non si trovino dinanzi

a proposte di legge od emendamenti presen~
tati da parlamentari di parte governativa su
ispirazione dei ministri della spesa riottosi
rispet.to alle delìberazioni adottate c01Legial~

mente dal Consiglio dei ministri. Sia chiaro,
però, che non sarei d'accordo sul chiedere

analoga disd:pl,ina ai panlamentad di opposi~
zione; essi debbono esercitare senza limita,

se non quelli legali, il loro diritto di inizia-
tiva. L'autodisciplina sarebbe riservata agli
appartenenti aLla m3lggioranza gO'vernativa.

Un' altra -raccomandaZJione vO'rrei fa:re al
Ministro del bHancio. Nel 1948, regolando i
rapporti fra Tesoro e Banca d'Italia, appro-

vammo una 'legg.e con la qua1e si limi,tò il fido
a favore del Tesoro nella !IJ1,isura delIS prer
cento del tO'tale della coJonna della spesa. Il
15 per cento è stato successivamente ritO'cca~
to e credo sia diventato il 14 o il 16 per cen-
to. La Banca d'ItaMa è obbligata ad accOirda~

re un fido pari a un bimestre di copertura.
:Non oso int1rattenenmi molto su questo ar-
gomento, ma osservo che questO' I1mite è ah~

bondantemente sfiorato da tempo, anche se

non è mai stato sorpassato. E i,l Governo, co-
me invece dOiv:rebbe fare -in base alla legge
del 1948, non viene a comunicare in Parla-
mento che ha esaurito il fidO'; attraverso lUna
volontaria, benevola e amiehevOile sottoscri-
zione di buoni del tesoro, entra neUe casse
dello Stato dò che non pot-rebbe entrare in
base alla legge del 1948. E, se nOin erro, i buo~
ni del tesorO' ara sono più vie-ini ai 15.000
miliardi che non ai 13.000 contemplati nel~
l'ultimo bilancio del Tesoro.

Onorevoli coLleghi, ancora poche paro,le
cìrca Ila polemica sul consumismo. Abbiamo
avuto nel 1974 un livellO' di consumi non
da popolo ricco. Vi sono certamente zone so~
oiali che meriterebbero una compressione
dei loro consumi e, se possibile, bisogna far-
,lo. Ma perchè non vogliamo prendere atto
che in definitiva vi è stato un enorme miglio-
ramento qualitativo nei consumi degli itaha~
ni in questi ultimi anni? Rkmdo i tempi in
cui la somma spendibile dall'italiano veniva
assorbita per il 60 per cento dalle esigenze
dell'alimentazione. Oggi siamo al 37 per cen~
to, al 9 per cento per .l'abbigliamento, al 20
per cento per .l'alloggio e i servizi per .la oasa,
_31133,5 per cento per altre spese. È vero che
dobbiamo predicare l'austerità, ma non ne-
ghiamo che questa di,latazione dei cO'nslumi

non essenziali r3lppresenta un miglioram'en-

to del tenore di vita.

Si afferma chedobbi,amo aUlmentare i con-
sumi sociali e restringere quelli privati,
d'aocordo!, ma si dimentica che i oonsumi
sooiaH sono finanziati attrav,erso la pubhLica
amministrazione e quindi per poter ri,lancia~

re i consumi sOiciali è necesslwio che la pub~
blica .amministrazione sia in grado di prov-
vedersi dei finanziamenti necessari, altrimen~

1.i l'affermazione diventa una frase vuota di
contenuto. E la situazione odierna della prub~
blica hnanza rende molto perplessi sulla pos-
sibilità della manovra, peraltroauspicaJbile.

E vado alla ,fine. VO'Iìrei parlare della giun-
gla deUe retribuzioni ma parlarne sfUJIpiano

nazionale: oioè non della sola giungla delle
retribuzioni dei dipendenti di determinati
organi od enti, anche se rultissimi, come il

Senato a cui apparteniamo.



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 23998 ~

18 NOVEMBRE 1975514a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

(Segue P E L L A) . LI reddito da la~
VOlO dipendente nel 1974, secondo i docu~
menti ufficiali distribuiti, è ammontato a
53.588 miliardi. Vi è però il 38 per cento di
popolazione attiva, cioè 5 miliollli 2S7.000
lavoratori su 13 milioni S62.000 che son'Ù
indipendenti: sono i ooltivatoI1i diretti, i
commercianti, lÌ professionisti, glli artigiani
e Vila dicendo. Se appHchiamo a Jor'Ù una
retribuz,ione egual>e a quella della catego~
ria dei lavoratori dipendenti, veniamo alla
conclusione che ill redd~to distribuito a la~
varo nel 1974 è ,stato di circa 74.000 miHa:rdi,
pari aH'S2 per cento del prodotto nazionale
a prezzi di mercato. Quindi il cosiddetto
plusvalore ~ per espnimerci i;n tenmini

dèlle scuole ma,rxiste ~ seoondo questo cal~

col'Ù sarebbe del 1S per cento. L'Istituto oen~
trale di statistica in runa rilevazione di tr?
anni fa parla di un SO per cento. Accettiamo
pure questo dato dell'SO per cento.

Ne consegue che i,l problema della giusti~
zia distributiva si pone in questi termini:
c'è un SOper cento che v,a al lavoro dipenden~
te'e indipendente e un 20 per cento che va ai
prof,itti, agli intel'ess'i e aUe rendite. Siamo
d'accordo che bisogna fare tutto il possibile,
compatiJbilment'e con l'equilibrio del corpo
economico, soprattutto per abolire entro il20
per ,cento quelle rendi,te parassita:rie di cui
parliamo spesso ma che purtroppo non Tiu~

sciamo ancora a colpire e che assolutamen~
te dobbiamo ehminane.

Ma il problema quant~tativamente gigante~
sco è costituito dalla perequazione entro l'a~
rea dell'SO per cento. So di toccare un pro~

blema estremamente scottante e non perchè
possa essere tacciato di violare la verità ma

perchè può spiacere prendere atto di ,certe ci~
fre. Se facciamo come indice uguale a 100 la
retriibuzione media di lavoro per dipendente
di tutti i lavoratori in Italia, risulta che l'a-
g,ricoltura ha un indice 51,3, quindi ha una re~
tribuz,ione individuale all'inciI1ca la metà del~

la media, l'industria ha indioe 97,4, i servizj
terziari 109,5, l'amministrazione pubblica
115,9. Questi ,indici ,pongono in evidenza i co~
siddetti squilibri sociali che corrispondono
poi a squilibri settoriali 'e anche in gran par-
te a 5quilib-I1i territariali. Infatti quando
guardiamo all'indice estremamente basso del~
l'agricoltura, istintivamente pensiamo aHe zo~
ne più poveJ:'e del MezzogimnQ e deUe aLtre
aree sottosviluppate.

Ma a parte il grosso problema, ohe impe~
gnerà l'attività di Governo nei prossimi an~
ni, dI cercare di Icorreggere trali squilibri" esi-
ste un altro problema all'interno di ogni ra~
ma. Quando diciJamo che !'indust.ria è all',in~
cìrca suna media delle :retribuzioni, perchè è
a indirce 97,4, sa,ppiamo :però che entro i,l set~
tore industriale vi sono degli enormi squili~
bri da categori1a 13 categoria. Vi è forse una
escursione, chiamiamola così, da uno a cin-
que entro certe Icat,egorie. Ed allora voglia~
mo comincia,re a diI'e che forse >ilproblema
della giustizia sOociale, come dimensiloni
quantitative, si pone in mado imperativo en-
tro quell'SO per cento e che al riguardo i sin-
dacati avrebbero una enorme responsabilità
sociale? Francamente non vedo che si possa
oggi avere la possibilità ed il coraggio di af~
frontare tale problema. Mi augurerei che il
Governo avesse delle idee concrete al riguar~
do, ad esempio dicesse: cerchiamo di con~
vincere il mondo sindacale a far attendere le
categorie che sono a livello più alto in attesa
di portare piu avanti le categorie meno fa~
vorite.

Mi corre 'l'obbligo di dire che il problema
ddla « giungla}} mi è stata suggerHo leggen~
do più attentamente in questi giorni il libro
di Ermanno GOI'rieri, testimone non sospetto,
Il quale ha posto lucidamente in evidenza
questa situazione.

Arrivati a questo punto che cosa dobbia~
mo dire? Avevo prepa,Tato una conclusiOone
più lunga, che :rHelligo dover Taiccorciare. C'~
un cOompito fondamentale, quello di produr~
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re; questo compito lasdamolo ai privati in
buona parte, ,là dove sanno fare bene; dove
invece non fanno, naturalmente entri l'im~
presa pubblica. Essa però non ha il diritto
di perdere. È troppo facile di,re: .l'impresa
pubblica può perdere. Ma la perdita nO'n è
una pura espressione contabile, è la diffe:ren~
za tra 11valore economico di dò che si è con~
SUimato nel produue, lav0'ro compreso, e il
valore economico di quanto si è ricavato. La
perdita quindi significa che sIÌ è distrutto
più di quello che si è creato: nel caso specifi~
co, si dilstrugge ,ri,cchezza della colletti,vità.
Si può obiettare: Je industrie di Stato posso~
no calmierare. Ma calmierare, cioè vendere
a prezzo più basso, anzi, sottO-<COSt0',significa
che vi sono clienti che .sono avvantaggiati i]Jo-

tend0' comprare dall'azilenda di Stato a prezzi
minori. Chi li sceglie questi olienti? Pongo la
domanda e indubbiamente non do qui una ri-
sposta, in alcuni casi assai evidente.

Mentre mettiamo l'accento slUlla necessi.tà
che i privati producano, mettiamo con parti-
colare vigore l'accento .sul dovere del GON"er~
no, dello Stato, di guidare il processo di di~
striibuzione 'tra i fattori: deLla produzione.
Questa mi sembm possa ess'ere La sintesi fi~
naIe. Ci troviamo davanti a fenomeni di cui
abbiamo parlato molto: inflazione, recessio-
ne, ingiustizia, disordine, incomunicabiEtà.
Sono purtroppo i segni di questo tempo a cui,
in questi ultimi giorni, aLtri se ne sono ag-
giunti. Io ,sono persuaso 0e la mia persUiasio~
ne non può che essere qudla di un modesto
padamentare il quale cI1ede neLle virtù dei
popolo .itahano) che ne Vierremo fuori. Ma
(non vorrei ripetere deUe frasi troppo abu~
sate) se Annibale non è aLLeporte, può essere
Vlicino alle por'te; e se Annibale vincesse, non
avrebbe la £,accia di l1eSSlUJ10 dei leaders
anche delle parti estreme del nostro Parla~
mento. Avvebbe la faccia del caso, deLla vio~
lenza, della tirannia. È qudlo che dobbiamo
evitare. (Vivi applausi dal centro, dal centro~
sinistra, dal centro-destra e dall' estrema~de-
stra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare i.1senatore Buocini. Ne ha facoltà.

Bue C I N I . Signor IPresidente, 0110-
l'evole MinistI1o, onorevOlle SottosegI1etalI'io,
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onO'revoli colleghi, ,Ìin una precaria ,situazio-
ne come la presente, neLla quale i palrtiti han-
no l' obiettiÌvo di ridef1nire ,le propri,e posi~
zioni e la propria funzi0'ne, siamo conv,inti
che Uln ,disoorso sul bilancio dello Stato vada
af£r0'ntato innanzÌtutto con IUmHtà, nel sen~
so che leindi'VIiiduazioni del senso di marcia
sono dilfficiJ,i per tutti. Ciò non signÌifica che,
in definhi!va, vada penpetuata 'la presente si-
tuazlione, nè Itanto meno che si debba sem~
pre r,imanere neLla 'logica deL provv,edimenti
antkongiUinturali. Questi, iÌl1tanto hanno un
senso, in qruanto aprono la Istrada a ben più
incisive ilni'ziative.

Aippare ovvia oggi (peDchè illltema è stato
ampiamente trattato negli anni precedenti)
Ja constatazione d~lnnsu,ffidenza di un bi~
lancio annuale. Non solo questo è in co.n-
trasto co.n la nozione di programmazione, ma
10 stesso Governo ne mostra i chiari limiti nel
momento stesso ,in cUJi avverte la necessità
di avvialre un programma cosiddetto a me~
dio teI1IDine dai cOInto~n,i ancora ilmpreCÌisi.

La necessi,tà de]l'impostazione di un bi~
lancio 'pluriennale con stralci annuali è di~
ventata oggi improcrastinabille. D'altra parte
quasi tutte 'Leleggi hanno £inanziamentiplu-
Il'Lennalli e debbono necessariamente trova:re
un raccordo nel bilancio, che non può avere
un breve 'l'espiBo.

Pensiamo che, comunque, il motivo cen-
trale di questo dibattito stia il rappOlTto tra H
bilancio ed ,il preannundato programma, sul
quale è bene che si 3!pra 'la discussione. Que-
sto rapporto, a nostl1O avviso, concerne gli
obiettivi e gH st'IiU'menti. Le dichiarazioni ri-
lasdate anche alHa stampa dal Ministro dell
tesoro sono relative, a 110stro modesto avvi~
so, a programmi ambi,zios,i, l£uOIrideUa real-
tà. L'a£fermare che <l'obiettivo di un pro-
gramma a medio teI1IDÌineè que!Ho, nelle con-
dÌiZJÌ:onialttuali, dell'aumento della pmduzilO-
ne annua del 4 'per cento, di un aumenlto più
bas'so dei consiUlmi, di un aUimento medio del
10 per cento dei sallad e del<l'investimento di
,a,1meno il 20-22 per cento del rec1dho nazio-
nalle in atlti,vità PIl1oduttiN"e, presuppone già
nel nostro paese una adeguata struttura
ammiinistraJt,iva ed una precisa piattafoiI'ma
di partenza che, purtroppo, mancano. Costi-
1mÌJrebbe già un bel SlUcoesso se nel bi,enn]o



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 24000 ~

514a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 NOVEMBRE 1975

1975~77 si riusdSisero a 'spendere ,i 4.000 mi-

liaI1di statnziati nei Iprovved~menti de11'ago~
sto scorso. Sarebbe un bel successo dal mo-
mento che quei rprovvedj:menti si sOlno lilffi'i~
tati a fÌlnanz:iare veochie Ileggi, che hanno fat~
to il 1011'0tempo ,e si iscr,ivOllo in una ,lagica
dispersiva di interventi cosiddet'ti a pioggia
senza cOOlI1dinamento e soprattutto con len~
te procedure amministrative.

A niprova è sufifidente i'l seguente esempio:
dei 1.000 miliardi assegnati alla Cassa per il
Mezzogiorno 300 sono stati destinati all'aJgri~
coltura per l,e stesse finaLi,tà per le quali, con
altri ,finanziamenti prev,isH 'negHstessi prov~
vedimenti, interv1ene il Ministero de:1l'agri~
coltun. Una duplidtà di interventi quindi
senza ,ratccoI1do e tutto queSito, a mostro avvi-
so, per mantenene in vita un vceochio ,mordo
di gestione, secondo il quale biJsogna tenere
in mano i cOI1doni della horsa :per aHargarli
e stringell1li a ,piadmento, con l'obbligo del
dingraziamento per lIe provvidenze elargite

In un discarso di lri,lanaio dell'economia,
d'altra parte, non si può ipI1escindere da:l~
l'alprire un col1poso caipitolo ,~ul 'MezzogitOr~
no d'Italia. È vero che ,gli effetti immediati
deLla crisi sui livelli ,di oocupaZJiane si sono
maggiarmente manifeSitruti nelle regioni, in
cui <l'apparato industriale esistente ha dovu-
to subicf1e i ,più bruschi 'ralllentament,i e che
tali effetti sono stati meno sentiti nel! Mezzo-
giorno per il suo stato di aJl1ret'r3!tezza. Ma
in ,tale zona ,Ledifese sano ,aJncora 'più deboIi,
peI1chè le categorrie che possono beneficiare
della cassa integraZJione, ,del sa:la:rrio garanti-
to o dei punti di contingenza sono meno nu-
merose. Più numerose sono nel Mezzogior~
no le categorie dei ,lavoratori 3!Utonomi" la~
voratori precad, pensianaJtii, dipendenti del-
l'agricoltura a del commeroio, can minore
farza cantrattuale quind~, con una immigra~
zione di Iritarna, can 'Opere Ipuibbilkhe rritar-
date natevolmente Iper le v3!riazioni' ,dei pIrez-
zi, quam:do dette apere ass,umono proprio
nel Mezzogiarna un Iruolo riJ1ev3!nte.

,Per qUaJnto riguaI1da il s'ettalTe ind:ust,riale
poi, prendendo atto che i paesli produ:tto,ni
di, petrodio grezzo, COingli enormi mezzi ['ka-

vati dall'eslpmtazione, stanno mettendo ma-
no a ing;enti pi:f1Ogrammi di industI1Ìailiizzazio-

ne centrati suHe produzioni petrollchimiche,
appaIre dubbia <l'effkada di nuovi ,impianti
di ,raJf:ifinazione,carne qUelUa ad ésempio che,
su 'P3!~eredel CWE, si varrebbe installare in
Abruzzo a cura della Sangro~Chimica. Ta~
li impianti non sono trainanti per l'econo~
mia localle e finiscono anohe per deviare al~
cuni flussi naturali carne queLH IturiJstici.

Il grosso ed impegnatirvo problema de~[a
ricanversioil1e indus1mi,ale, indirizzata verso
produzioni illuove e capace [di Tinnorvarsi co-
stantemente nei prodotti e nelle tecnk:he,
trova imprepa,rata, pl\.lTtTOrppO,H Mezzogiar-
no per ,la manC3!nza di una adeguata struttu-
raziane del terI1itor,io, per mancanza di ,iJn~
frastl'utture, per \131mancanza di quei illeces~
sa'd coLlegamenti tra univeI1sità ed industria
ai fini di una 'scientifica attiv,ità di, ricerca.
II si:stema di incentivazioni dovrebbe essere
articolata iln un complesso di mi,sure voIte
a sollecitare la nasdta e la arescita di ilffi,pJI1e~
se (così si :leg,ge nel 'rapporto SVIMEZ). Fii-
no ad 'OggiILeinÌJziative ,inlduSitrialIisano can-
silstite in creazioni di succursaJli di imprese,
che Oiperano a:ltrov'e.

Noi pensiamo che un rualo nuavo rpassa
eSlsere esercitato daH'agdcdhu:ra nel nastro
paese in generale, ma specie nel Mezzogior~
nOI. Il settaI'e agricolo deve cant:rib\1Jke, H~
mitamdo rle importaziani ed aumentanda ILe
eSlportazioni, al riequiH:bIiio dei conti con
l'estero. Sange ,la necessità di dare maggia~
re competitività aHe tipiche produzioni me-
ridionali, specie quando 'si pronla una poli~
t,ka di maggiore ,apertUIra dapaI1te deUa
CEE verso altri ,paesi meditenranei. La calIIl-
petitività ,deve eSlsere 'recUiperata per produ-
zioni tipiche, come quelle ortofrutticole, de~
termi.nanda pragrammi di produzione e per
diminuire i costi della commercializzazione,
che attualmente ,inoidano sui 'rilcavi dei iPTO-
du:ttori e s'ui Iprezzi. Cantemporaneamente
debbono essere accelerati .i progIìammi zao-
tecnici in senso Ilato, nan solo cioè per il
settore bmrina. Detti prograJIDmi possono
compartare l'utiilizzazione di Ir'ilsorrsei:I1rig:ue
e di terreni asciutti, che Isarebbero destinati
a:ltrimenti aLla emaI1ginazione.

I problIemi che oggi stipongono an'agrico[~
tura, specie meriJdionaJe, meri,tano 'Ulnamag-
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giare considerazione in s,ede CEE. È da tem-
po che s,i sostiene che ,sO'lo la Il'egionaliizzazio-
ne della politica agricola della CEE dà la
poss1biHtà di affrOlntall~e in mOldo 'adeguato
i problemi stessi. Il Fondo europeo per ,lo
sviLuppo regiOlnale, dioui al 'Iiegola<mento nu-
mero 723/1975 del 18 marzo decorso, è un
primo passo verso questa nuova strada. Si
tratta deHo stanziamento di 1 mUia['do e
300 mi,lioni di unità di conto, di cui iil 40
per cento destinato aH'Italia per H periado
1975-1977. Gli Stati membl1i comunicano a11a
cOlmmissione i programmi d1 'sviluppo regio-
nale a mano a mano ,ohe v,engono elaborati.
Ess,i riguamdalllo essenzialLmente le attiv1tà
industriali, artigianali e di servizio e le infra-
strutture dilrettaJmente connesse. 'È 'Vero che,
speci:e nel Meridione, esiste inoertezza ,in or-
dine aLla dispaniibLlità di manodopera. Nel
1974, pur .in una sÌJtuaziane di tdsta~o, la
malllodopera agr.icola ha subìto un ulteriore
deoremento del 2 per cento ,l'i,spetto aLl'annO'
precedente. Sono soprattutto :le 1f00rz'egiovani
che vanno via. Una deLle cause è certo quellila
della lentezza con cui avanza il processo di
acquisiziane di supelifioi all'ilrdgaziane. Que.
ste condiz,ioni cOlncomrono a spiegare COlme,
nonstante una certa convenienza dei prezzi
e ,la ga'nllnzia del coHacamento del prodotto,
non travi spaziO', ad esempio, il processo del-
l'ammodernamento dell'olivicoltura anche
attraverso 'localizzazioni più vallltaggiiOse.

I programmi ,imIiÌlguil,i piani zootec:nici, ,la
ricanversirone agromalria, a cui vengono asse-
gnati molli IpriO'ritad nello 'SviilUlPPo agrkollo
del Mezzogiorno, comportano l'impegno non
solo di assicurare la disponibilità di mezzi
finanziari, ma anche di creare le condizio-
ni indispensabili per la loro realizzazio-
ne. Queste condizioni passano attraverso la
risoluz10ne dei problemi dellla fOll1maziane
cu:Ltumle e professionale, deHa sperimenta-
zione ed assistenza 'teonica, del rinnova:men-

to cooperat,ivo di un sistema di credi,to mol-
to diverso da queLlo attualle. D'alltra parte la
mamcanza di un rapparto funzionale tira pro-
duttmi e coloro che utHizzano i rprodotti ca.

stÌJtuisce una gravis:siJma s:tlrOLJzatUlTaper .lo
sv:iJLUiPPo.di una moderna:iJndustnia di tra-
sfol1mazione, di Qui specie l' ortofmtticoltura
merrdionale a'VIrebbe h1sogno.

Inoltre il probLema de]le teme abbandona-
te deve essere maggioJ1mente alpprofondito
sotto i maltepLici aspetti quanti'taltrvi, ubica-
zionah e giur1dki per la Irivalutazione di ri~
sorse che sembrano desHnate alla completa
emarginaZJione.

A:nche per questi !problemi vi è a monte
queHo delle decisioni ciDca .l'assetto e la de-
st1nazione del tendtario. Si pensi, ad es.em-
pio, altle rdrspa!nJibillirtà ,i.rrigue per i 3 settori
civ1le, algricolo e iindustdale,al fine di crea-
re condizioni di equiHibrh

L'assetto del terliitorio è in rrea:ltà i'1 pro-
bLema pdmario per iimpostare una buona
politica di progmmmazrone. A questo pun-
sto, a nostro avv,i1so, SiicdLIoca m di'Scorso de-
gJi strumenti e quello de1la ,finanza pubblica.
NOli siamo ,d'accolido con quanto è stato alf-
fenmalto nel convegno dell'ANCI nel settem-
bre SCOlJ1S0.La soluzione deHa criisi italliallla
non può dipendere nè dallla !scontro tra schie-
ralmentr op/posti, nè da un' acoolido di pote-
re tra forze diverse, ma può essere risolta
con un con:frronto ,serio e continuo tra ,le
forze costituzionaLi. Senza strumenti idonei
nan si può affrontare alcun programma. Il
d:iJseOlrso, quindi, 'riguaJJ1da preLiminarmente
la Iriforma ddla pubblica amministrazione.
Per la realizzazione dei IpriJnc1piconteuuti ne-
g.li articoli 5 e 119 déJlIa nost'ra Costituzione
si è fatto troppa paco. Essi; 'sono iaJ.ltimamen-
te collegati. L'articolo 5 recita: «La Repub-
blica. una e indivisibile, riconosce e promuo-
ve le autonomiie locali; attua nei servizi che
dilpendono dallo Stato il più almpio decen-
tramento amminilStlrativo; aldegua i princìpi
ed i metodi delHa sua 'legislazione alle esi-
genze deH'autonomia e del decenrbramento »;
e l'articolo 119: « Alle regioni sono attri-
buiti tributi pr-opri e quote di ~ibuti erarria-
li, in relazione ai bisogni delle regioni per
le spese Illecessarie aid adeillipie['e alle loro
funzioni normali ».

Stato, regioni, province e comuni fanno
tutUi Ipa1rte di un unico conpo, per cui non
esistono problemi locali nel senso di proble-
mi secondari. La tendenza al oentralismo £1-
no ad oggi mani~estata ha finito per .premia-
re, in definitiva, ,la posizione clientelare deLla
maggioranza e quelle Ipas,ilzion1 stroomentalli
delN,e oppasrniani ,locali. In fondo .la ,contrap.
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pos.izione ,£ra pO'terre centrale e Ipatere !laca~
le nascande la cantra:ppasiz~one£ra due im~
pO'stazioni radicalmente diverse: rUlla di
tipO' demacm1Jiloa, rplulralista, basata srulla va-
lantà di attuare i princìpi castituzianali

l'alItra di t~pa aSSlistenzi'alLe, sastanzia'lmente
autoritaria.

Nel cantesto oggi dominante 'si, .può an-
che riconascereohe gli enti il'Ocali passanO'
parteCÌipare alla palitiJca d~llo Ispreca 'e del
cliente1Ìisma; ma il nodO' da sdogiLiere per
superare detta situaziane è nel,patere cen~
trale. Le regi ani ,e gli enti locali oggi' bnno
una contestazione di fonda aLla Stata: di
nan avere gui,data, con un di,segna oIìganica,
le ~sperienze della prima Ilegisllatura regiana~
,le. Da qui forse ,illlri'lievn di akune tendenze
accentratdci rivelatesi anche a EveLla lacailé.

Questi problemi vengonO' ,prepote:ntemen~
te aUa luce in accasione deHa dÌ'scuSlsiane sul
bilancia, per ,la farmazione dd qUalle le [1e-
giani sana state a:fì£rettatamente cansultate
anche quest'annO'. Le stesse debbono ,Ì'nvece
partecipare alla creazione del bHancio, per-
chè in essa bisogna travaI1e gH 'ilI1\di~iilzige-
nerali della poHtica economka, d~na :poHti-
ca fiscale e monetaI1iia, credi'tizia, del'la poli~
tica degli lilnvestimenti pubblici e dei sastegni
a queLli privati, deLla palitka dei servizi del-
le aziende lpubbBche e di qrudla del rieq'lliÌ-
libria del tenriltorio.

U discarsa ,si approfondisce, se 'Si cagHe la
spill1ita d~ll'artkOlla 117 della Castiltuziane,
che '!t'invia alle 'regioni competenze di natu-
ra territariale, daill'agr'ÌColtUlra all'l\l!rbaniisti~
ca. In tale Isp;irita è supemta la t,radiz~anale
di,stinzione t'Ira finanza deilla Stata e finanza
lacale. La finanza è unica: si caglie in questo
cantesta una sfera finanzi,alria degli ,enti 10'-
calLi, spede nel settore Tonc1iada. La I1eahà
di aggi è che, .a manO' a manO' che gli enti
lacali gestiscanO' il territaria ed aumenta
il patrimoniO' fandialria, d~minll1ilscona pra-
porzianalmente le casse degli stessi enti 10'-
cali

Hna aid aggi si è seguìto ilmetada di tra-
sferire alla .periferia ellenchi di apere da rea-
lIzzare mentre debbonO' 'essere tms£erHi p["o~
grammi ,e Irisa1rse. Espedenze nan positive
sono state lfa:He a livello ,locale per quanto

concel1lle IsalPrattutta ,i tdbu1Ji delLI'ILOR e
dell'INVIM; espel1ienze :negative 'si stannO'
facendO', a canferma di quanta 'si va affer~
mando, nei settari degli aspedali le deL t'I'a~
sporti, con rgli enti laca/li che nan hannO' ade-
guati mezzi per alfhontarli canveniente-
mente.

La spesa ,pubbLilca va indil1izzata in settori
ed apere per i quali è incancepibile una pra~
grammazione ,ahe non sia 'su basi iloca~li. Di
qui la necessità di una legge che preveda
una a:rtkolata distl'ilbuzione de11e risorse ffiU'n~

gO' un certa numera di an:ni', cioè lin definÌ>-
tiva un bilancio pluriennale con stralci an~
nuali, che pel11TIettana 'i,l rfinalllZJiamenta nan
di programmi di intenziani, che si traducanO'
nelll'aumentare !~lcumula deL residui" ma .cihe
consentanO' ,illfinanziamentO' di 'opere p'I'ante
ed appa/LtabiH.

In questa nuava visione è indi'spensalbirle
apprantaire 'Una ,legge di Ipri:ncÌrpi, che sosti~

"LuÌiscal'attuale testa unilco della legge comu-
narle e pl'OVlinciale. È necessaria abalire ila
commilssiane centrale deLla finanza locale, jn~
capace di cantrallare la ,svirluppa degli enti
locali; è necessario imprimer:e un llIUova car-
sa di gestiani alla cassa depasiti e prestiti,
ove vi è 'la tendenza al ,finanziamentO' delHe
singole qpel'e 'svincalate da un contesto di
piana; è necessalria, soprattutto, definke j1
regime dei suali, i aui v~nco1i giul1idici ,stan-

nO' per scadere con ,:LIprassimo 30 navemibre
senza che si trovi moda dd a£frontal'e e Idsol~
vere in Viia defini'twa ill r~pol1totra propde-
tà del suala e di'nitta di 'SUlp:erfircie(e secan-
da nai si tratta di diritti d~stinti e separa t,i);
è necessario sa~lecìtalìe l'iter deL decreti deile-
gati p:revistida]la legge n. 3,82 del 1975, che
ha completata illtrasferimento ddle çampe~
rtenze regianali; è necessaria cansol:iJdal1e ria
debita degLi enti :locali,finanzialre il fanda
di 'l1i,sanamento nelll'almbita di p'ravvedimentri
tendenti a rendere stabili e ad aumentalre i
mezzi a diSiposiziane degli steSlsi.

La politica deUe grandi il]]£rastI1UttiUlre,del-
l,e a'll:tostTade, è entr,aJt:a in ar~isi, come è en-

trata in crisi la palHtica dell'espansione indi-
sOl1iminata deUe abitaZiioni', ment't1e !CistiamO'
aocargenda che i problemi prioritari sana
oggi qlUelil.idi br ,fuillzianalre i tr,eni, di far
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funzionare la posta, di f,ar furrzionaJre Igli
ospedali, .di comprrure gli autobus, di far iìun~
zionare glli uffici ,finanziari,. AppaJre sempI1e
più iimpresdndibi1l,e, qUliJI1Idi,i'1 nesso fra ill
profilo istiluuziona1e e quello finaJnzia["io; la
crisi della nostra economia è anche la
crisi delle nostre istituzioni; la riforma del~
la pubblica amministrazione centrale ap~
pare sempre più come non rinviabile ulte~
riormente. Gravi ritardi, in proposito, si la~
mentano; anche la pubblica amministrazio~
ne deve essere un bene di consumo effi~
ciente, moderno, sneIlo; alLtrimenti oiJ si tro-
va di fronte alle gravi contraddizioni che
l'attuale bilancio 'presenta. Infatti ,la manca~
ta rdorrganizzazione deg[i ,udifiloilfinaJnz,j:ari, i,l
maincato funz,ionamento de~l'anagI1af.e tribu~
ta:ria, che dev,e tendeI1e a col~piire lIe evasioni
frscali e a costituire 11'iJncLi:spensabilleiplremes~
sa per '\.Lna politica ,fiscale di 'Plrelievo pro~
porziJonata alle capacità dei contrihuenti ,ed
ugualI e per tut'ti, comportano di vedere nel
billa:ncio un aumento de]Le spese cOlITenti del1~
l'oI1dine di 5.800 millimudi, contro un aiUmen~
io delle entrate tribUltaJrie di 3.000 miliaJ:1di.

Siamo conVlinti che 'solo aJBfrontando i .pro~
blemi acoennati e con una modeI1na poliitka
frscaLe è possibille chiedere ancora sacrifici
aLle dassi >lavoratrici; altorilmenui l 'ilpotesi
contenuta nella relazione previsionale e pro~
grammatiJca per 11 1976, Ipresentata dal Mi~
ni'Sltro del billando e dal Mi!nistro del tesoro,
secondo cui è IPossibÌlle per il prossimo anno
conseguilr,e un aumento del 2 Iper cento della
nostra 'produzione a condizione che siano
«moderatamente» risolti i conflitti da lavo~
l'O, raprP'J:1esenta aJncora un tentativo di sca~
rilcaJre sui più deboli tutte ,l,e conseguenze
negative dellla orisi.

A nostro avviso, esistono anche i presup~
posti economici per avviare un discorso di
ripresa, che investa le riforme istituzionali e
rilbnci la nostra produzione. Se, ,iJnfatti, po~
niamo n calo de11e nost're produzioni come
conseguenza non solo dellla filessione deHa
domanda, ma come conseguenza deUa ridu~

ziorne deLle impoI1tazioni che ha comportato,
con un livello di eSIPortazioni non diminuito,

un vantaggio nella billa:ncia dei pagamenti,
anohe se tutto questo è stato pagato in te["-

mlm di diJsocoupazione, ItuttO ciò ha fatto
propendere per jJl dspaJI1m1o con la conse-
guenza di una forte liIquiidità, di cui ogg.i dì~
5pongono le baJnohe. QueSito fenomeno ha
comportato la riduzione del tasso di sconto
da] 9 al 6 per cento dal dicembre 1974 al
settembre 1975. Si ,tratta di ~ndiNiilduare i co-
sLddetti comparti cOITIIpensativi per ritd'l1'I'Ire
le Ìlmportazioni .ed aumentaJ:1e la nO'Sltra lPro~
duzione. È una buona oocasione per a'Umen~
taJre i consUlmi soda:li, per ,portare avanti iJl
di,scorso della dconversione e qualificazione
indUlstriale. Con gli stmmen'ti >che abbiamo
oggi a di,slposizione tutto dilventa piÙ .faI1ra~
ginoso se non esilste una nuova volontà po~
litica che ci sembra stila diventando seITIIpre
più pressante e ,imponente nel nostro paese,
una nuova vdlontà ,politica che ahioede, ;in-
nanzi,tutto, 11 rispetto e Il'attuazione dei fon~
damentali princìpi della nostra Costituzione,
una nuova volontà Ipoli tJi.ca che ha comincia-
to a gesti1re in ,fonme nuove le IJ:1egioni,e gli
enti locali dopo il voto del15 giugno e che
si aJffacda massiocia suna Isoglia dei pote["i
cen1Jrali, inv,estendo veochi:e strutture, a:ttra~
verso un dilbatltito ohe, in modo conmieto, si
diffonde sempre di più nel nostll'O paese.

Ci sembra, onorevoli colleghi, che questo

S'ia il tema cenvrale dell'attuaJle disoussion,e
sul hillancio dello Stato, aJ ,f,~n,e:di denunda~
re i limilti e .di rraocoJ1daI1lo a più vasti OII"i,z~
zoll'ti, ne] quaili broVli:posto la oredihilità ver~
so le Ipubbliohe ,:ùstituziiOni e la volontà di ,rj~
nascita del nostro ,popolo. (Avplausi dalla si~
rtÌstra. Congratulazioni) .

P RES I D E N T E .È li'soritto a par~
lare il] senatore Brosio. Ne ha facoltà.

B R O S I O. Signor :Presidente, olt1orevo~
le Ministlro, onorevoli coll,eghi<, vomei inizia-
re ,illmio intervento con Ulna valutazione Clni~
tica dei dati essenziaJH che ill bilancio pelI' iJ
1976 ci pir'.esenta, per oons~dera:re poi la sd-
tuazione che ne deriva, i :t'i'medi che vengono
suggeriti e t["alI1r.equa:lohe riJflessiJone.

Debbo 'riconoscere innaJnzi tutto Iche la no~
ta prelliminare al bilancio <è quest'anno di
una f,ranchezza encomiabile. Denunciando .ill
disavanzo record dell' esercizio, essa ricono~
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sce che ci tTav/]ama di I£rante a un comp'leto
rovesciamento deUa situazione nei confrOlI1Jti
del bilancio precedente. Nel 1974 si era an-
cara sullo scorcio del~la stretta creditizia, la
susseguente I1eoessione economica era appe-
na agli ,iilliZiie il billando aveva ancora ill
carattere di un hillancio di austerità.

Nel 1975 la siJtuaziane 'si è capovolta; è
sOlpravvenuta una vera e ,propa:-ia o.risi ddla
produzione, degli investimenti e dell'ocaupa-
zione e rimpostazione de'l bilancio è di con-
seguenza mutata. La nota rpreliJminare 110con-
ferma. Di fronte alla scelta volta a compri~
mere, rispetto a dò che sarebbe potuto awe-
ni're, le 'Previsioni di Slpesa, dilatando [e pre-
visioni di ootnta, ill Governo ha plfeferiito
prospettG\Jre Ila 'reailtà delle :cose così come es-
se 'Siplfesentano nell momento Ì!IlcUliil bi~run~
cia viene redatto a chi ha la 'r,esponsaJbHiltà
di quella ,redaziÌone IpropriO Iper dare al rpaese
l'immagine del livello al quale è giunto il di~
savanzo pubblico, livello che a sua stessa di~
mensione fa dtenere ,invalicabille; ISCI1UipOJO
di verità altamente ,ajpprezzalbHe,ma aJ1quan-
to ourioso al tempo stesso per,chè ,si ammet-
te candidamente che l'alternativa avrebbe
potuto essere quella di mascherare la realtà
e si riconosce che in oocaSlioni diveI1se il Go-
verno ha pOltutO sceglie.re runa versione ad-
domesticata, giustil£kando ill sospetto che .ciò
si.a avvenruto ,precisamente nel bil1ancio dd
1974 per il 1975.

È un fatto ad otgni modo .che iil di,savrunzo
di per sè già impressionante (di 11.515 miHarr-
di, benchè qualificato invalkabile nella no-
ta preliminare, ne]la stessa nota è dcono-
soiJuto fad1ment,e SlUlperabiilenegli esercizi
successivi. Si è parlato di disavanzo record
~ dice Ila nota ~ ma se gli: s,£or1]i di tultte le

parti sociali non saranno aocuratamente in-
dirizzati verso obiettivli tali da assÌiCuralfe da
un lato un concreto miglioramento neH'uti~
lizza dell,e capacità diSlponiJhillie dall/aMro 'lID

,reale 1ncreme.nto del!le risol1sle, Sii tratterà
solo di un record di breve durata, destinato
ad esse~e superato con estrema fad~ità.

D'altra paTte sda la 'stessa nota prelimina-
re che la legi,sllazione approvata da questo
Pa:r1lamento prilma e dopo il 31 'luglio, sia
quella che si profila come inevitabile nel

prossimo avvenÌire IOÌ danno fin da oggi la
certezza ohe i dati attuaili sono .lontani dal
riflettere Ila misura ,reale deLLe IpassilVhà g['a~
vanti sul Tesoro e dOViranno ,essere 'modifka~
ti in Ipeggio a b:reve s.cadenza per qUell ohe
riguarda la spesa, senza ahe 'si presentino
altre prospettive lontanamoote equivalenti
nel senso dli un aumento delL1e entrate.

La stessa nota preliminar'e indica infatlti ,i
6.414 mi:Hardd di oneri latenti per iH r.i'sana~
mento e ripianamento di varie gestioni pub-
bliche pI1evidetnZJÌiali ed economiche nonchè
al,t'ri 3.000 mi,ll~.aI1didrca ~ ,esaHamentle 2.965

~ di ulteriori impregni deiI"ivanltida spese già
appro'V:ate per /1egge, .salvlOIri00I1S0al mercato
dei capitali, e per li qualli al 31 lrugliio non
risultavano ancora avviate le operazioni di
mUltuo. ESlsi oo.mpnenidono gl1O'slsiintlerlVenti
e integrazioni per la Cassa per il Mezzogiorno
n01nchè sostanziali aumenti ai fondi di dQita-
~iiQInedJe:gl:i,enti di geSlt10ne che hanno caJratte~
re di urgenza e che dopo Ìil 31 ,liUlgliohanno
avuto allmeno in rpapt'e attuazione.

È anco:m ,la nota prelimilnare a ricordare
che a scadenza più ,LUlngama soltanto di po-
00 inoombono srul hÌillanidQi del,10 Stato aJtri
orneri che slOlQiiln mÌinima parte hanno mani-
fesltiat0' finora i loro ef£etti rCome il'adeguamen~
to del punto di contingenza per i pubblici di~
pendenti avviato nel 1975 e che raggiungerà
Ìi1pi,eno re:gÌime nel 1976,ill nuovo sistema di
finanzJiamento del fondJO soCÌlale che salfà a
totale carico dello Stato a partire dal 1976 e
i migllioramenti dei tmttamenti pensionilstici
che n0'n m'anchenmn0' di 'rilV1ersar,esul,lo Sta~
,t:oun peso seffilPre più crescente neli pit'ossimi

eserdzli. TuttlO quresto dice lla nQita.
A taM sopravvenienze 0'oCQiJ1l1epoi aggiun-

gere oom,e ul!teriOlried imminenti valrlÌaziam
di bilaincio e fabbisogn:i di tesorenÌ:a il 4.400
miliardi deli pacchetto La MaMa che dov:ran~
no essere raClca1ti sul melfcato finanzilaTio se

n0'n <Interamente a:lmeno in grandissima par~
,te nel 1976. E infÌ\ne si, siOvrapporralllillo li,nuo~

vi aumenti de1JlteTlertmibuzioni al pubblic0' im-
piego che iSlcaturi,ranno dallle tra.ttrutiÌve recen-
ti 0' pendenti tm i,l GQlVlemo e i ,sindacata.

Tutto questo vu0'l di,re che :iJlnostro bilan-
cio continua ad essere molto più espansivo
dal punto di vWsta deUa rspesa che dal punto
di viiStta deJ/l'entrata, dominaJto oome è da un
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costante odentamento o, oOlme OIra si dice,
da una filosofia ~ pneferirei dke più mode.

stamente e più sempLiloemente da un andaz~
zo ~ proddve alMa 'Spesa. La nota pmlLmina.
re lo dice crudamente ed efficacemente. Il
bilancio in <d:efiniJ1Jivanon conOlsce cessazioni
di spese, ma 'sOlIIOcOInt:iJnuazioni di queUe esi~
stenui, prOlroga di queUe V1elnu"\1ea scadenza
a accOlgHmentlO di nuove spese mtese a £ran~
teggiare .Ìmp.r1OrOIgaib:iJliles:igenze.

Di qui la prima domanda e la prima ri~
rf1essiOlne ohe 'So:rgano spontanee claUa lettu~

l'a anche sommaria dei dati più ellelmentari1
del billancio 1976 al1a luce degli avvenimenti
in corso. COlme far'emOl a £I10[1tl~ggilarelIe pas.
Siività che S'i aacumulana aggravandO' un dilsa.
vanzo che è già stato ruU'8,8 pm oento del
nostro reddito nazionale e pesano sempre
più suIla tesoreria e sul me[1cato finanziaiTiOl
nazionale? La clOltnruncla è aSSlili1ant,e tanto
più se si oansidera che la peI10entuale del.

1'8,8 per cento rdd neddilta nazionalle, già ec.
eessiva oVle si 'tenga 'PI1esente che 'l,a percen~
tuale masSlima 1ndiiCata daBa Comunità euro~
pea erioordia:ta daUa 'stes'Sa nota piTeliminare
è del 6,7 sotltanta, diventa deL tutlta abnOlflIIle
se si tiene conta degli oneri latenti e in matu~
razione. Se si aggilU:ngona infa<tti agli 11.515
miliandi di disavanz;o appar'ente i 6.414 mi~
li ardi menzionati, più i 2.965 miliardi pure
indicati, più 4.400 miliardi del pacchetto La
Mallfa si Iraggiungonn i 25.294 miJliardi di dà.
savan:zjo attuale 'e pot1enZliale; ill che su un red-
d:iJtanaziona,lle che nel197 6 non potrà supera~
re i 125.000 miMa,rdi, seoondo gIri uluimi cal~
coli, costituirà il20,25 per cento, percentuale
enorme e inaccettabile. E si noti che non ho
,detto una rpaml,a, e non ila dirò pe,r non far
perdere troppo tempo al Senato, sui disavan~
zi e sui debiti Idegli enti IlocaU ,e previdenzia~li.
È diHiai,Le dunque Itl'OVal1ealla mia domanda
una risposta appagante. Ed anche qui la no~
ta preliminlare ci offre una neazione giJUsta e
chiara. Nonostante ci si 1JI1ovioiI1mai di fron~
te a cifre' veramente mgguaroev'Olli di intelr~
venti delLò Stato, sii cont1nua ad iJlJsa's/tleresuJ
tema de1l'incremento :iJIILimiltatodelila spesa
pubbl!ka prur di IritLallldare l'economia. È un
tema indubbiamente seduoente ma iil cui svo.l.
gimento ha in sè pericoli assai gravi perchè
se glii efrett~ manetari de1 già iriJlleiVatudeficit

del bilancia non dovessero Ì'l'ovare Ifliscontifo
in un aumentlo veale de]la produZJione e degld
scambi, si potrebbe riprendere la corsa al
rialzo dei prezzi e si potrebbero riproporre
squilibri nei conti con l'estero. Divengono
pertanto evidenti le conseguenze che potreb~
bero derivare tanto sul piano dell'equilibrio
interno che su quello dell'equilibrio esterno
da un riavvitamento del processo inflazioni~
stico in un momento in cui le possibilità di
ripresa, favorite anche dal ciclo economico
internazionale, risultano strettamente colle~
gate all'aumento dei prezzi.

Questa è puntro;p.po.1a risposta, o ,almeno
Ulna delle più ipflobalbHi milspostle, a:lla mia do~
manda: ossia ohe .l'inf.laZli:ane, benchè conte-
muta e deoelerata, lOon una attlernuazlione deI,.
l'aumento dei prezzi annui dal 24 per cento
del 1974 a run 16 iper oento dinmediia nel 1975,
è tutÙtlitro che domata le potrebbe rniJacoen-

del'sÌ da run momentlO aWaluI1O. Questo fatto
è del resto :llarg:amente rriconosailUto dam,e più
vlaI1ie forze pO'J.iltitche e lo ammetteva lr,ipetlU~
tamente anche ill SIEmatlOl1eGeralrdo ChiilaiI1o~
monte de:! Par,uito 'camunista irtruldlalI1iod[ 27 ot-
tobrre s'Corso neLla SUia ,flelaZ'ione lallcomi.tato
centraIe dell suo pa\I'ui,to. D'ialltm !parte, egLi,di-
oerva, anche se lIe viloende di~l praoesso ilI1Jfla-
z1onIsti1co, che 'aiPipal1e att'enuato, sono lega-
te alla grave reoess,ion,e ip'I1oduttirva liln atto,
.]1 timOlre di una sua lI1ipI1esaselvagg,ila ]n le-

game anche can 'le pol,it'ilche di spesa deoilse
dai govenni dei ,paesi capilt:alLilsuilOiè assrui dM-
fuso e certamente fondato. Aggirungerei che
non si tratta soLtanto di un timore fondato,
ma d~l periICOIlo più 'i!mminente fino a quan~
do non sii verifilche.rà runa miJpreSla salna de'l
n1tmo produttivo ,iJnd:iJnizZJataa s<etltori Vlera-
mente oIieamlV,1di v:aLOIreag:giunto e di beni
fruUi:feri e finchè oOlllùi\l1JUeràinvece una SlUç.
cessione dd spese des.tinate a cOil1sumi, pd-
v,atli o pubbiHIC:i che 'Slilallo, immediati o dif~
fieri,ti. e cOill'Lmque Sipese ed linvestimenti non
di'rettament.e e iJmmediat1am'e[l'te produttivi.

Di £ronte a U!Il qu:aldiI1ogeneral'e così fosco
"li è veramente da domandaI's,i: vi è anoolJ:1a
la possibi1:iJtà di una oonreZJione e di ripfelsa?
O peggio, vi è davvero UllIa vollOiI1!tàdi aldatta.

'l'e i' ri'medi nelLa diJl1ez:ÌJone:giuSlta s'enza accon-
tentarsi di parole e di illusioni? È chiaro che
se si vuole daVivem eL:iJminare Q dc1ul're i~ di-
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saJVanzo del bi[ancio nOll vi sono che due Ja~
péliliissiane vie da seguilre: J1idurre le Slpese Q
aumentare Leentlrate, o el1it'rambie le cose. Ma
vi è qual,cruno che pensa sul serio oglgiia ridur-
re le spese di bilancio? Quando si lamenta
continuamente la rigidità del bilancio, in fon-
do si vuoI dke lUna oosa sOlla, ossia che esso
è rigido dallarto deiltllaspesa, ma irn una dike"
zione soltanto, qUCiUa deHa sua IdduziOlne; la
spesa è illllOompdmibille ma è lillimiltrutament,e
aumentabile. L'entJ1élita si siperla sempre che
aumenti per via ddl1'aJUmento del reddilto na-
zilOnrule, all'che se ,soltanto tin termini moneta-
ri a causa dewl'aumernJto oostante dei iplDezzi.
Sol1Jal1ito qualche llampo di ,J1esipÌ'soenza Siios-
serva qua re là di taTlitlOin Itrunlto qUlandlo qualI.
che 'mÌinistlJ1o, farse nei 'SuOli dilsicorsi dame-
n1ca:li ,acoel1ina ,allla neces:s:iJtà diI1idulI1re 'l,e:spe-
se cor,renti, ma neSisuno ha mai visto ve["ifi-
carsi un silm1le milI1aiCOllO.OppuI1e 'si daill!lIlo
casi come quelLo dellll:'lOrdilnleideI giorno pre'"
seI1ltatn all:la sa OommissioI1le dari senatrOlni Ba-
ciechi, Oolajanni, Bonini ed arlitri riguat:r;dante
la rriduzione del personale ail Gabinetti dei
ministri ed 'aI1lche la IniduZJiOlneIdletl'.indennità
SitnaoI1dinamia di oelrti ma:gilstmti 're dÌ'r1geIllti
generéli1i e !la dras:tilca dduziOlne dell numero
deLLe auto¥etltu.re di servi,zilo rplDesslOJ.e ammlÌr
nistrazioni 'Pubbliche. Personalllmente nom
aVId nulla iln iContJralrio ad un:a severa I1evi~
sione di taLi :spese e all'eHminazionle dil ecces-
sii ed larbusli,se ve ne SODIO.Ma si Itratta evi-
dentemente di inezÌie di fronte :agli Il.000
milii:amdliche ilb StartlO spenderà nel 1976 fra
personalLe in servizio, peIllsionati le aicqruli'sto
di beni e senwzi e per di, più pII101p0lSiteche
haIl11Jo una chi,alra ,iIIllt,elIlzionepOllitica, que1la
di metteI1e in mttiva luce gilli arIti bUI1Oc;rati,
oome 'Sie1:JUIttigli larl1trrifossero per defina:zione
modelli di diSiintlere:sse e di spÌ'l-:irto di: !Slacri-
fioio. Vilceversa una misuI1a di oOiIlltenilmento
delIra spesa da portata veramente apprezza-
bile potJ.'1ebbe esselre queUa di riiVedel~e, di rd-

t'ardare, irn cel1ti casi di bloocare, la soalla
mobHe sullIe puibbliJche rretribuzilOlni. La Pvesi-
dlem:a del, Senato ne ha dato un 'esempio bloc-
cando a rtempo irl1ldetlerminélito ,la soala mlObile
swl rtrmttlamenuo dei suoi dilpendentii. È statIO
un 'esempio meI1itOlI~io,fa:eilitato dalla I1elatirva
Iarrghezza ditall1Uini 'stipendi e da:! rilstJrettlO
campo di rupplricacZ:ioI1le.
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Ma 111Paruram,en tlO è ,orelarto per Il:egilf,erarle
sUlUa nazilone e non SoLVaIl1\1jQper TlegolaI1e se
SltJesso. CertJo oocOiI1Iìevebbe un ,grande corélig-
giiO aivi,1e da lipartJedell GoV'enno le :delle Game-
Ineper estendel1e lIe misure, s~a ip>lUl1econ ~e de-
biitJe p'reoauZJioIllÌl ed d dOViUti 'tlempleIìamenti,
anohe saItanlto 'al vas'to oampo dielH'impile:go
pubbHoo con ef£etto benefÌioo rrlmmedilarto srul
b~laJnoio deno Statto. Ma dropodichè Inilmarr-
rebbero fuori gli stipendi ed i salari privati.

Certo è che il1sistema per cui 11',1nfltaiZ'ione
oggi coLpiSloe al 100per oento i,l valone :reale
di ,ta,lune 'vetJI1ibuzioni, di tlMUiIlilI1eddittJiso~tan-
to, mentre uno scudo protettivo quasi ermeti-
.00 è riservato a rtalllune categoI1i,e di, Javoraltori
dipendenti e ,li IpI10tegge Idlai suoi effetti, è
profiandamente ,ilngi'l1!sto. Quel che è peggio,
incoraggila le 1n un OeI1tlOsenso distituzioiillaHzza
J'inflazione cOlme male eDldremico 'e roome con-
notavo connrartull1arLeal nosÌJr;o ,si'Sltema finan-
ziario. Ma ,LemalatHe clìOnkhe alla lunga ~

faooiamo ruttenzione ~ possonlO divernta,re
mortarlri.

Ad un oertJo punto bi1sognerà 'Pure provve,.
dere per impedire che il cancro dell'inflazio-
ne s1 diffionda le distrugga i nostri tessiUtielCo~
nomioi. Ma chi e quando vOll1rà :anrischia,re
questo int'er¥ento ch~rUI~gilco ,in un si'sltiema
demooratJi,oo? Comunque queSito potvebibe es~
s'ere uno dei rilmedi non decisilvi ma sostan-
ziali se vi! foslSle ILavoLontà e la forza politica
ldii app1karIo. Esso IlJOIIlriduI1mbbe 1'alttual'e
spesa pubblica ma ne conterrebbe almeno il
fìatalre aumento; maarlllo stato attuale delle
cos,e nan è IreallistÌioo oOIlltarI1Vii,.

In ,realltà all:a IrilduziKme dene spese nessuno
cr;edepiù. Anzi v;ilè di peggio, Oislsirache fOlJ1Sle
slOlo pochi malinconilCi ICvedOIlO ancora alla
necessità e pOSls'ihirli:tàdi elimdnarl1e Q slemrpIi-
cemente di ridurre il disavanzo stesso.

Sem brano or:mai ,lOiIltani!ssimi i templi in
cui; neil dicembre del 1948 LUligi Etinaudil ri~
chiamava la elementare verità che non vi è
urn vero hillando se eSlSQnon tlenda almeno
a billaiIlJOÌa'I1eartJtivo e passivo e rehe il silstema
del disavanzo permanente che è peggio del
IDÌlsparrmio rpubbHco aostant,emente negativo
conduce aid una dilsltruzione di ricchezza na-
zionale.

Oggi jlIl~ece la dotlt'rilna fueynesiana è stata
esasperarta e d~ora:narta fimiDa Isilgnil£ilcareche
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il disavanzo costituirebbe un istituto perma~
nente e beneHoo, a mezzo del qUa/lie ill biJan~
do dreno Stalto non soJa potrebbe in taJune
dDcostanze (,il che può esseI1e oOI1J1etto) ma
dovrebbe ilIl modo oostante contlribuirr'e a
I1invigoI1i:re ill biJlanOÌio leoonJOmilOOnazJilonallie.
Com quesrta melIltalità nlalturaLmente oglIli se-
riatendenza aHa dduz]one della spesa finilsce
per ess'eJ1e oonsiideralta non ,soltanto una fis~
sazicme ,dli uomilrri di alltI1i t1empi, ma quaSli

U'I1:aoolpa per non dire un oflimine contrlO le
sacre esigenze delLO'svjjluppo eoolIllomiÌoO'e so~
cirulle.

Non dmane qui'ndi che IpaI11aJI1edi aumento
delle entrate e qUlesto può arvvenilre iin due
maniere: o. direttamente aumentando il get~

tÌi"botni!butadO' .cOonuna mig;1ior'e IlegislaziolIle
Dirscruleed una 'Sua più effilcaoe applicaziolIle o.
indiJ1etta1mente promuovendo Ila cresdta dd
redditO' nazilonale e qULndi la materia impo~
nibille.

Cominciamo dunque dall getitiltO'did sistema
Itlr.ibutaiJ:~ioqual è e qUalIJepuò essere migiliiO~
rata. Ma Ialnche qui JJlOIlloJ1edo possiamO' iUu~
derei che eSlso pos'sa eSiSelr'e Irapidam,ent,e e
sOlstanzi!étJ1menteaJUmentalto, a par:te la gOin~
£ilaltura puramente IlJomilnlrulleIOhederiva ,runahe
qui dal fenomeno inflazionistico, la quale pe~
rò rugilsce 'Pure ed anlohe più fortemelIl1te dalI
lato deUa 'spesa.

La situazione mi platre moltO' chiamo la mi~
nistro Visentini, al quale va personalmente
la mia ammirazione del resto largamente con~
divisa per la competenza e la serietà con le
quru1i V1a'S'Vlolgendo iillsuo dura compito, ce ne
ha ilnformat,i oon esempLa:~e fra,nchezza le do>-
po di lui il sottosegretario, onorevole Pandol~
fi, lOon ah:rettanta prec,~5oiOlne.Da un 11artO'Ila
rifarma trihutaI1i,a è laII1ioaracllonrtana dalll'aver
prodotlto tutto il suo effetlto, srpedallmente
per lo stato di disoJ:1grunizzazione din cud si
tmva l'amminiSltrruziJone finanziaria aI quale

Il'anorev'OlIe Vi,senitini sta oerealDldo di pomre
rimedio tra cantinui oSltrucoilli,e dM£icoltà; dale

l' altJ'o, ,le previlsioni fina H del getti tiO per le
imposte del 1975 sano state assai difformi
dalle previsiolIli liirui~ia1i,O'Slsia mlentre l'eillIl~
poste sul patrimonio e sui redditi hannO' di~
mosrtrarto. una t,endenza a Irendere mol,toO di
più, Ie tasse e Le impoS'be 'SUif~ìmaffalri led es.
senzialmente l'IV A hanno manifestato la

tendenza a funziOinaI1e moho. di m,eno, di mo-
do che le prevlirsioni del getltitlO per '11 1976
rif,erite a/l'~eIprev]5oioni finali, del 1975 appaio-
no ora assalÌ più mode5ote e I1elativamoote
più fruc,i1ida ,rruggiungere peT ,le impoSlt,e sul
patdmonio e sullI1edditO' ed inrv,ece la:ssaIÌpiù
Ilaa1ghe e di£ficilIi da IconlseguiI1e per nv A e
'per ILeItasse ,sugli affani.

D'altra parte, bisog.na 'I1ioonoslcere che an~
che per lIe imposlte sUll pah1imoruiiO e 'sul redL
dilta si è rivelata una obiettiva insuffidenzla
dellreddito per Ilieimposltle sui ,redditi di, im~
p['esa e di bVOI1oautonomo riscuotibiJli per
ruoli ed una larga eccedenza delle imposte
sui redditi di capitali, specialmente interessi
sui depositi bancari, e di lavoro dipendente,
riscuotibili entrambi per ritenuta diretta. Il
problema della evasione si presenta quindi
in Itu1Jta Ila sua sen:ietà Slia per l'IV A l50iaper
,lieimposte sui redditi di impresa e dillavOlllO
autonomo., ma non 'senza importanti ,diffe~
renZJe. Infrutti', quanto la:ll'li'mlpoSlta risoossa
mediante ll1uoH, l'onoreVlOile V,i1sentilni .ci ha
detto. che lllJel 1975 non vi è Sltata a:lcuna ri,-
Slcos:s.iJOinesu Ulna entrata prev,isIta di ben 800
milirundi, slia a cagione de~lllOsciopero piI1O'lu'D:-
gato IdellPensOlnale ,finanziarlio, che ora è ces~
sabo., 50iaa causa del ,niltaI1donellla mleccanizza-
zione degLi ufifid, che pUlr1tI1oppO'continua a
far sent'i're i 'SuOlieffetti. Qui dunque non si
tratta di evasione ma di disorganizzazione
ammilni's1Jra/ti>va.

D'ru1tra pante, per quel che riguarda i 'I1ed~
diti di impresa un g,I10SIS0'puntO' intlerroga~
ti>vo ,sulla laocUlsa di evruSliOineè pos.to ineJVi~
tabillmente da;]IIa situazione generale dil CI1i'si,
di ilndebitamelllto ,e spesso Idlidissesto alpeiI1to
Q laltente neI tq'lLrulemoHlte az,i,oode si tiravano.
COlme si può plI1etendeire che aumentino Le
dichiaraZliani di neddilto .imponlihil1e quando
in moltilS'simi, 'Claisii mddi,tr iIlon ci sono, gli
ammortamenti svaniscono, le perdite e i de~
biti si a,ooUlmulruno? Ovviamente Vii sono ac~
canto. a questi .calsi mo1to. dif,fu5oi e do10I1osi
anche quellil dil peI1si'st'elnt1e pI1OIDi:ttaper spe"
cuI azio.ne , slpeci:alllmente nel 'CiommmdO', neHa
lintermediazione, llIe~lllemoLtep1ici plI1ofes5oiO'ni
più .o meno oneSlte che :l'iIn,"eil1!tiVirue lo slpirito
idi arran'giirursi dei piÙ spregiiudilcati plrOIdUCiO~
.no proprio nei momenti di diffiooltà. Ma non
sona ptI1eval'elIlJtlinè formanO' la grande mag~
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giomnza dei redditi suMa quale deve contare
i,l fisco per ~ ,suoiÌ pifov{mti. Qui' Plres,cinrdOito-
11allmente da ognIÌ cÒti,ca cOlltro i,l dlliritto eco-
nomÌico che ha scorraggiato ,l"lilIliiziatirvaprrivata
ed ha mes,so soNo aoousa ill profitto e fauto-
a:coumulraziioil1'e. Di qUleSltiopraiflerò trrra P.oco.

M1,l1imito a oonlst,atare ill bt:to obii,elttivOiche
in tempi dIÌ grave orisi i IP.J1Orittti,si riducono,
molte azirende prendoI1lo o chiudono, se il'e Sii
bsda chiudere, le qUlindi non :Sli~uò attende-
['e che l'insileme dei J1edd~ti iJ11[polIlibiHcrersca
nè at'tribUl~re ra1l',evasIÌOI1!eiLa tres~ornsabiHtà
esolusrrrva Q prevalloote delJa rrildrumonle. Con
questo non intendoa1Jtenruare .iIIl ailrcuna mrrsu-
ra la 'riprovazione per l'e evasi.oni reffettive nè
sotuovalutare a,a es1g:en:zJa ilmperiosa di, ricer-
care e c0I1pÌlI1ei ,I1espO'nJSabiLi.

Il relatore per l'entrata, senatore Schietro-
ma, I1Iella,sua acutarelaZJione ha formulato
akUlne oSlslelf'VIazlÌ,oniassai slen,sartee pfegevoJi

. sUlI£enomeno del:l'eV'asiiOne, specialmeI1lte per
quellilo che riguarda nv A ossia nmpoSlta che
ha 'susdtato lie più grandi Ispemnze re cagio-
nato le più grandi dehrsr10ni. Qui Viiè all'com
moho da tiare sia ilIel campO' del oon;t!roHIo
sia neil CaJJ11[pOdelila lergìiJSÙiamone.H senature
Schietroma rioonla ilLsuggerimento dii elimi~
naI1e rIa fase dellcommevaiO'.al dietrtaglio dal Sli-
sterna IV A, naturalLme:nte con oppor'tune so-
sti,tuZ1iornidi impoSlta. Non os,errei plI'onunca.ar-
mi al riguardo, ma ,credO' che rtUJtrti~;,iamo
d'accordo sulla necessità di far sì che questo
tlributo acqruils.ti tutl1:a Ila ,J:1eddirtirvitàche se ne
attendeva. lnoltI1e, per quanto sri,possa UIlTIIa-
namente simpa:tliZZJal1econ ~l piÌiooolo OOll1ltri-
buente, il qua,lie è oostI1etto a 'sUJb~l'eil'inrevita-
birle ritenuta suL suo stÌipenrdrio-'salario (le loon-
stlato pai le posizioni ,irnleSl1s:tenJtlÌQ Ìif11isolriesu
taluni e1tevatiguadatgni ifive11ati da tenori di
vita sfarzo si) , bisogna pur dire che non è
buona poì]iltiiOlaoom~niCÌlaJl1e:~n tali 'Oasi a sod-
disfare tali comprensibili risentimenti ridu-
cendo sempre più l'imposta sui redditi mi-
nori, i quali già godono giustamente di ali-
quote ridotte, solo perchè non vi è ancora
modo di accertare sufficientemente i redditi
più alti.

C'Ùn queSito me1Jado ,Ì,l,d'SlULtatonetto è slem-
pre uno slOlo:]1 fisoo peI1de, Ie ent'ra:te dimi-
nuisoano e lil disavanzo ingilganti<sloe e idlive.nta
arnnÌ!Co. Ne abbiamo avurbo Uil1UlheI1ioI'e eSiem~
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pio ora alla Camera dalla quale il disegno di
legge 2170 sui irie:ddilti ci rtOlfnerrà 'Oon un'ulte-
riore elevazione del minimo esente sul cumu-
,110dei reddirti famil:ia~i. Occo['refrebbe piutto-

sto rrirceI1caI1ei Jl1e:dc!:irti,La.tiJta:nM,allargare rIa
base imponibiJe e far rrispe1Jtiare inve'Oe Jill tut-
ta Ia sua selI1ietà il rpViincirpÌioche tutti, eccet-
tuati sOlLtanlto i .reddiUi veVlamente infimi, deb-
bano IesrSere con1Jr.irbuenti se vogliono senrtilrsi
ve,ram ente CÌitltadi[]i.

Le facm~taz,ioni ,sui redidlirri minimi e sulla
tassazioI1le p['ogressiva de:i :J1edditi medi' pOlS-
sano es,srer.e gu'Sl1JifiloatesoLtanto daUa persi~
SlteI1lt'einflazione. A1'11irguafdo i ifitoochi ,dà,aH-
qua tra, testè consenti,ti dal mico[1d:alto disegnO'
di l'elgge 2170, che r~mane anoora da approva-
re definHiva,menrte, sono £o11se inrsuffi,CiÌenti
daJ pUllto di vista delll'equÌità penchè manten-
gono anoom IaJliquot,e UI10ppO 'alllte su reidldriti
che onrnai in moneta IsvalUltlaltasono diVlentati
medi re modesti. Ma ri'oonosco che sriamlO olra
iin Uil1 stato di ne:oessiltà purtroppo contra-
sltaJlJte con la possihilità di adotta,re un'ampa-
siziÌ'one più eqUla e in de£iill]tiva più redditizia
sira per Il'economia linge:nenalLe siÌa per ferra/rio
s,t,ers'so. QueSito staJto di neloeSisi!tà !!]Ion lasda
pUJ.11JroppO''srpera~e che noi pOSisilamo rpIJ1eSito
oontaI1e su laI1ghi aumenti complieSis,ivi nelle
e:ntlDate trirbutarie, rbalrida ,11idurmeil disravanzo
01da alprirre mamgirni ,suff~denti per un aumen-
to dell~e spese di ÌInvreSimmento piJ:1OdUlttivo.

P,er queslTIo non pOSis:iramo aldieflÌre ailalepro-
poste avanzate in ta:LUIlliemendamenti dei 'se~
natovi Cucinelld re Badochi ~ !sono emenda~

menti inlcijpenrdentri ma ;soSit'anzilalllmente tLgua~
Wi,alLmeno quelliJ preslen:1Jati lin OommirsSiirone
~ nel se:nso di aumelltane ,Leprevisioni di en-
trata su alrcuni oa'P~to1i per rOomp1es,s.ivi 770
mÌiltiardi. Alrcune di queste ,proposlte pOltrarnliO
essere in <se stesse a:ppal1eln1Jemente giusltilfi-
catle dall'andamento deU',entlrata di qudlIe im-
pOSlte nel 1975. Bssre irigulaIìdano l'impos'ta
sui lJ1edditie 'sugjLiut]li deLlre persone giruridi-
che e IsugLi rrnteI1essi deii depositi hancari, ma
da un lato dimenrtÌlcano che per ,l',anno pros-
simo molti di talli utiH non ci 'Slaranno :più e
che ill ta:SSO ,degli inteI1essi a1Jt,iVl~è già st!ato
,Largamente f1dotto ,e dalmaltro dimenticano
che La valutaziione de]l',entrata V'a fatlta ne['1a
sua glorbaLità considerando non .solo le impo~

'Siteche pI1Oimettono di lI100dere di più ma an~
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che -le ,alt:ne, come quella sul lreddita deMe
persone fiSlilche e specialmente Il'IV A, che PIQ-
tlr:ebberro Drut1:a:re di meniO.

Riimane quindi valida ,lla'ConcluSlione che un
aumento sOSltanzia1e deme entlra,t'e tributarie
non si patràaveve talnto presta e ohe dorvre-
ma oontalre sopratltruttIQ sul modo indilretto
di promuovenne 1'laUiITlent01nel campo dell~
l'economia in generaLe e dell'aumento della
produzione.

PT'ima di afìfiI'oI1ltaJr:edirettaJillente questo
tema specifico, 'niJvengo necessario toocare
quelllO dellla programmazilone non sOIlo per-
chè ess01 è stato oggetto di UITl'acome sempre
pmgevole e stimolante ,relazione del senatore
R:ebeachilni" ma anche perchè 11a,programma-
zilone è rildi'Venltata :iJlleit motiv'di tutti oOllora
che negli 'stucld:, nei dibattilti e negli ai:rticaJ:i
di sltampa S'i occupan01 dei: modi per supeLrave

la grave Cl1i,si economica in oui 'Ci traviamo.
Es,sÌ sembra:na Itrutti più IO'meno d"aocOlrda che
non basvano incoraggia:mentli rioorrenti ma
saLtuari agLi investimenti produttivi ma oc-
corre inquadrarli in rinnavatli progra:mmi
economid tali da dilIiigere eB£ica:oemente Il'lim-
pilega delle risO'l1se naZJiona:liiln modo coe-
rente ed O'l1ga:n:iJca.

.Anche il coLlega Rebeochini è di ta,},epa,relre
e neUa sua cOlnoLusia[)Je alffernna con fOlrza
che ill ri,Lancia deLla politlka Idi pcragramma-
ZJione appare ilrrinunda:bille, impIQnelThda di
abbandonave, da parte di tutti, ogni atteggi:a-
mentlO di sruffidenza .nei /suOli<con£ronti. Non
int,endo minimamente oggi entra:I'e rin polemi.
ca con lui, nemmeno appigliandomi a tlalune
sue eSlpmS!sioni IcheiJn sa CommiJssiorne mi
eranO' apparse meno chial1e. Mi preme inlVece
ripet1eJDe qui che la posizione di, noi Hberrailii
nei riguardi dema programmazilOne è s.emplre
stata chiam" seda e consda dell'imrpor!tanza
deH'all1game:rut:o. QUalkhe vollta è stata in rpas~
satlO di diffidenza 'e Idli osHLiìtà di fronte ad
una certa po1li:tika dÌ! pl1ogramma.ziane, quella
che milra a,lil'adazilOnle di pia:ni onnkamprren-
sivi, ooattivi e taili da siOlpprimere, almenO'
tenden~iaJllffi'ente, l'ecanomia del memc:ato. Più
tardi è stlata di compmensÌIOne e di. cooperazio-
ne, crirtica sollvan1JOdi fronte 'alla insufficienza
di queSlta piJ1ograan:mazlilone e a'11a slUa i'ncarpa-
cità di ratggirungeI1e i fini I]JIrqpoSltii.

Oggi invece, e da qua:Iche tempo, è una po.
Mltka di IdledslO ;dchi<a:mo aHa SUla necessità

di BrafJ1!teaHa oonfusÌ!one e al disoI'dine che
la mancanza di una chiara poJii:tioa economi-
oa, agricOllla, industlI1Ìiale, oomunitaria e del
.Lavo.ro det,enrnina nel mando ,ecaollQ1milcoita-
Hano.

La nost'ra è stata ,dunque, a volta a voMa,
una posizione di opposi'zione, ,di coarpe:razio~
ne oritioa le pod di ricm'a:mo 'e di sprone. Le
:ragioni del nos!tl1O più lI1e1ccnteaÌitieggiamenta
sono molto semplici, piratiJche e ~ se si vuo-
,Le ~ u.ti.l:ilta:rie: oi tirorvia:ma aggi di fro[)Jte a

tante illicelrtezze 'e canfusionli sul modo Id!iin-
di:dzzal1e queSlta lIJJost'ra eoonomia mista, che
va perioalosamente dedirnanida verso una eca-
nomia statalliista, para:ssiJta:ria ed ;asiS'islÌenz~a,.
le, da sentilI1e il bilsogna di un po' di chiiarez-
za e quindi di un progI'aanma che dica chia-
'ramente <come i[ GorveJ1no e Ilia sua maggioran-
za intendollio iindka:re i fini da mggiuI1Igere e
diistlribuilre ,le d,sorse fra OOlliSUmied inV'est:i-
menti, tra econamia statale ed economia del-
~e imprese, tra impcrese pubblilche e impres,e
private, tra grandi e piccole imprese, tra
agricoltura, industria, tlrasponti, servizi ec-
cetera.

Questo programma rimanrà da disoUltere,
potrà eSlSlerebuono 01oattivo, IJ1eIaHstitooo jJ1lu-
sari:o, a secanda del slUa cont,enuto, deHe sue
sedte, del SiUa grado minore o maggiore di
dettagm 'e ,di oaatltiv:i:tà. DOVlrà ess'e\re, seconda
nOli, dill1etto a ,riidul1:re o lallmena a contelI1iel1e

'ill bravalioamento IdleliIamano rp'llbhlka nella
slOdetà p:riva:ta. Dovrà essere gi:rudjJoata a tale
met:ro, ol1JI'echèal metI10 deUa seri:età e Tealiiz"
zabilHtà.

Non J:'inunda:mo, quindi, alle nOSltre milselrve
sos:tamz;ia:lli non già OOI1itlrauna buona politi.
ca di pJ1ogrammazi:one, ma oontlra un oerto
fetidsmo pJ1ogrammatodo, ossia oOlnt'ro l'i~lu-
sione che basti ,adattar:e un progra:mma pelr
risolv,el1e bene 'le si,tuazioni e ohe nan v:1pos-
sano 'elSlseDepro!graimmi buoni, e pmogI'a:m:mi
ca'tlt:ivii,programmi ultiH e 'PJ1ogra:mmi dan[)Jo-
si ail1a economia.

VorriCi Tilprendere qui, ad esempio, l'a sti-
mOlllante relazione del senatOI1e CaI101:lol,aldido-
\ée legli, cOlme I1DSposta 31M/aneoes,siltà di uscire
dall ee,rchio deI,le ODisi cio1iche che sii ntllioolr.
1I10I1iO,'sembra .pO'r'I1ea un oerta Ipunto 11aprO'-
rgra:mmazi:oI1'e come Disposta decisiva e suffi-
aiente per la so'luziane di quell'O ahe egli- dcli-
ni'Soe lill'Viero pr10bLema Idle1la TIost.'J1a€lConoo:n.ia,
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oSSli'a queD10 di eliminare, almeno in grlan
pane, Ie oOlThdi,zionipm -le quali li mezzi im.
p1egati, che per lla ,10ro natUlra dOV1rebbero
rilmanere ,entDo la logka 'Congiunturale, srusci~
rtano con frequenza sconvolgenlte ~ egli dice

~ ,l'ecrisi ddiehe.
POiCOipiù in là eg:1i si l1ende perfetrtamente

con to dell' esrlJI1ema neroessi tà di la\ttuare' una
oonCI1eta pI1O'glr,ammaziOlllie per 'a'SlsOllvere un
oO'mpito talJJmenrte al1duo, perchè in ultima
alnahisi si' può prevennre Ilia,congiuntura in una
economia di 'meDcato soh<anto s!OipplI"imendo
lla steSlsa, eoO'nomia di meDOalto. Le crisi didi.
che si possono aHollltan:a:I1e o atrbenuaI'e o cor-
I1egg1ere 's[peda'lme:nlte con i mezzi mone/ta,ri
e forse si possono piJ:1eV1en:ilre,ma fino a un

certO' pun tO', oOln una buona poliltilca eiOOI1O-
mka e quirndi cOIn Ulna buoJ1Ja pr'Ogram[11Ia'zio-
ne, ma non senza pDQlVOiCaI1e:dpeJ:1cuslsion[ ed
interrogativi di est:t1ema oOlmplessità.

Ed ,intatti pooo O'ltre h stlessa relazione
CaI'ollo si pone alllcurn:il,dli questi inter:logaltivi
cal:wnti e fondamentali ai quaLi proprio :per
questo tanto 'più è di£fidle rilSlpondelre. È poso
silbile ~ 'egLi,dke m sostanza ~ una poHltica
l1il£ormi.stiea che si <illUOVla,elntrno ,i[ sistema
con fini di oos tan te slancio IpI1Odutt,ivo e di
permanente eLevazione ,soci:ale? È possibile
cioè che lIfefarzje po1i:tLche e slindaoruhi garlan.
ti:scano al 'Capilta:]e la reailis:tÌlCa convenienza
a produrre, senzja ILaquaLe 'llIeSiSU'llcapita/le ha
pIiQpenS~olne wLI'in VieSitnmentlo, e ail ,1aVlolro
,l'ob1e11tivo iCOinÌ'I1oIlodell'aocurrI1JUllazione ne,l.
.!'intento di desltlinaI1e queSlta, [)Jelila dovuta
pI1orporzilone, ag% ia:l1ip~eg:hisodiaill:i che s.ono
impieghi di dvrltà e sarebbero disposte a far.
lo anche quando il plrogrammalre sign1fiohi,

C'om~ è fatale in un pl1imo terIliP0, non tanto
dilstribuiIie <r.i.ochezza,quanto riIChieldlere <s'acri.
fici?

È chiaro che queste domande Iboccano p["o-
blemi non soloeconomilCi e sooiali, maan~he
pOl]itici di oonfLiltto ,e di oonai,l<itaZJion,e'tlm ca~
tegOlrie, ,le cui ,rÌ<sposte POSiSO[lJOindi,rizzare i
programmi in s.e'nsli dell tUIÌltodiiversi ed op-
posti; ri,siposte ohe neslsun pl'og,ramma pura.
mente econom:Ì<Co può o£frilre.

Forse un po' di sufficirenza, di qUleHasufb
denza del res,to g:ilUistamente 'bmentat'a dall
coLlega Rebecchini, lrislpetlto a1lìa prO'gmmma.
zione poteVia IrisoantrarSli in un lJ:1eOent'ee pun.

gente ,a:rtiooLOidi Gesal1e ZalpipuLldill qua1e, pe.
rò, non esponeva soLtanto idee piI'oprie, mé\j
ri£etrirva prinoipallmenrte .j 'r~su<lrtaltidi un con~
vegno dei oaval1erii idelllla'VioJ:1oalI qUail1eaverva-
no IparteoilPato Guildo Carli, iFonolf'evole La
MaLfa ed anche l' onor:evo:le Elugenio Peggio.
IJ convegno dopo un ,Lal1glov'entaglio di la~
g;nanze e di critiche fu chiusoalll'ins<e:gna del
moderato o:ttim,i,smo con iliap110ipolstlaapipull1lto
del mltiorno alI/la pJ:1ogr,ammazione oome vila
di uscirta dalla crilsi. « Sarebbe t110PIPOpiI1eten-
dere » ~ commentaV'a Zappulli. ~« che rorpii-
ni,one pub bHca si alcoenda ,di entuslilasmo per
la rilsooperta di Ulna:p'all101ae di UI£lapmssi in
un paese in cu1 si è consentito ril ,lusso di
spendere inanemente il tempo di una mezza
g:enelraZlione con ill solo rilSult<ato » ~ e l'O ha

detto La Ma:lfa ~ « di dillapildare 'le ,risorse di
calpadtà imprenditOlriallle che ne stavano fa-
oendo, sia pure tra incoerenti cOintraccoLpi,
una mO'derna democIiazia ,irndUls1Jria'le.Venne
la pDog,rammazim1:e, venne lillmillllislt'Dodell~bi~
Lancio Antonio Giolitti che fu dota'to di im.
,men:si poteri ,e cailò :SUlI'paese 1'0irdiiThe deJ

" £eDmi' tutti", nu1la pot'elndosi più iiTht~apiren.
deI1e che non f'OSlsesoru t-in:a:1Jo eld appJ:1OiVlato
da'l CIPE, dal CTS, » ~ s.e non sbaglio il Co-

mirtato t:ecnioo ,sdenti<filoo deilila progmmma-
zione ~ « daLY OlllrLipoteI1lte Slegreta,rio gene['!a-

le. Ma non fu qUleslto i:l male p'elggiolDe )}
~ ag~

giunge ZappuLli ~ « quanto piuttoSlto iÌl fat-

to ,che la po/Htioa di piano non si: manlifelsltò
in atti di !Volontà, ma dwenne lill letto» ~

e quest1e sOln.o paDole di Call1i~ «'Sul quale
s~ 'inÌ'recaiarono tI1aD<slaziloni,di ogrui genlere:
un'autosrtrada a te ed una a me, uno steam
cracker a qUleSitroIg~ppo ohlilmioo ,ed un all1J:ro
a quelilo, un :trra£oJ:1Oalpino oontro due buchi
nell'AippenlliiJno ». Tant'è che lo sltes'So Guido
Car];i ~ dice Zappulili ~ non Isfuggì aHa t.en.

tazione di Idli'I1eche :la cerimonia di chiusiUra
del com~elgno gLi 'l1iICOJ:1dalvai,lrito detto dell
retournement qualle si cel1ehra fra glii indigeni
del Madagasoar, che oOln'S!ilsltenlel dilssot:teI1J:'la-
I1e i defuntli e .:doOlnduI1Li'Inei ,Luoghi oari .in <cui
vissero <per immagina:ne che 'S,ialn.o,tornati su
questo mondo, dove i,l defunto eViidente~
mente nel pensli1eIDodi! Guido CanIli e dli tutti
i presenti era ,la progiralillmalzilon'e. Cito queste
Deazioni per sottoH<l1<eJalre:seriamente che in
questo ritorno aLla programmazione c'è un
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(pJ1opos1to serio che oondividiamo, ma neillo
stesso tempo si pone iJIcompito diJHidle di, te~
nere cO'nto delgl:i el1rori del passato pelI" non
ripeteDE e deV'e prorporslÌ sc'Opi precisti e rrag~
giungirbili A quesito prO'posilto devo J1icono~
SlOel1eatl Slenat:Ol1eRerbecchini lillgnande merito
di 'avere analizzato in profondità gli slcOlpi, ti
compiti e le difficoltà ddlla pinogrammazione
in ,modo e'saurientle e convincente. Non sto
qui a ripetere, come feoi aHa sa Commiss'ione,
i ,reIaJtiVlipassi ddla sua rellazilOne; ess'a in:d!ir
ca Itutti i n'Odi da sciogIiel1e; enuncia i plrorble~
mi nom sOIl,oeconomici, ma lanche sltlruttumilii,
]SitituzionaH e funzi!Olna:IJida 'affronta\J1e e 'in~
voca la neoessità di l1'n:a'I1Hevazione 'Organica,
sistematilca e complleta delile tras£ormaz,ioni
STIl'llttU1J:'a:liiinlte~enute, fa,cendo iil punto della
situaz,ÌOIne e 'l'-invìe'ntalrio deMe lI1isOlr'se,dopo
8wer dveduto il oompIesso delllle Iril1evaZJ1oni
statisti'Che e il mecoanismo delle illltelrl1e1a~
zioni Itm le valri'e paI1ti del siistema.

Non Sii poteva meglio di lui descriViel1e ,la
cOill'pl:essità ella dilnfÌlcOlltàIdiiogni piano serio
e comprensi'Vo. Ritornano di 'llJUOIVOaHa men~
te ,lie parOil'e di Cesall'e ZappuUi ~ è l'U}tii1l11la

volta che lo cito ~ che dioeV1a: «Ne fece la
esperienza, or sOlno quasi 20 '8II11n:i,ill poveI1O
PervukhÌJn », un economista e rpkl'ilitfkatore
sovietico ben noto, « condotto alle soglie del
dissesto mentale dalla valanga di dati stati~
stiGÌ da padron~ggime, che glHsoappavano da
tutte le Iparti come conigli da una coni~
gliel'a )}.

Non abrbiamo akuna diBfkorLtà a ohe que~
S,tlOstudio st £acda; abbiaJm'O ,tuttavi,a del
p;rOlgmmma oggli neoessario una ,ilcJ\eapiù mo-
desta, più semplioe e delle misure da prende~
re una idea meno travolgente, marorse nom
del tutto inoperante. RJiltlenÌamo cioè che :a
una situazione finanziada di emel1genza si
d~rbrba Iris,pondere con un programma di
emergenza che tocchi alcuni punti essenziali

del'le nosilJre defidenze eoon:omkhe e organiz~
zative, punti che sOlno ormai conosciuti pel'
lunga esperienza.

Non esoludiamo 'aJJlcu:na plI"ogmmmazione
più approfondita re più a ,Lunga Iscadenza, ma
pensialllloche di fronte lasituazlioni di rbillan~
cio rdlisastrose e potenziailrmente esplOlsdVlequa~
li queUe neHe qua,u ci t'I1oviamo, di nronte all~
la miI1laoda del pel1duI'al1e delilla crisi, con d,l

a:'i,to\!:"no,aJil'ldnflazione, occorra :programmare
a.nche pocO' ma pres,to. In dò ai confortano
le prime notizie sul Iprogetto gOiVe:rnativo a
medio termine, oggil in discussione, al qua,le

fM'ò cennlO iln seguito, che vÌe[)je er,iticato pro"
pr,ilo rperchè non è un programma, mia,un sem~
plice documento, 11':indiea:ziOlnedi alcune mi-
sure da adottal1e. Ma ,mi domando s'e ,si p'Ossa

fare di 'più di fvonte a1la pressione che recla-
mano lUna a:zione ,ilmrnediatla.

Bisogna dunque l}asda:l1e da palme, per il
mO'mento, Ila pI1ogrammazilone iOomleelen1:en~
to utiJle e importaI1lte, ma 1l1!0I1 su:ffidie11Jtemen~
te attuale nè c1eoisivo nella rpresente situazio~
ne e tornare al mio punto di pa:rtenza, ossia
basaJrsi SIul ratto che ,la nosrtra situazlione di
bilando, paurosamente sbil1ancialta anche da,l
punto di viista dei conti di oa:Slsa, dUrvTrebbe
esseI1e ,raddrI'izzata ISlopratitUltto con unaSlpinta
é1iIlap:wduzionese ,siiV'Uolle,erv:i1ta:l1eiJlritorno
a una nuova ondata ilI1lflazioll'istica fOI'se in-
controllabill,e. An!che 'sotto questo aspett'O vi
sono ragioni 'sostanz:Ìaili che r1endono molto
difHdle ,la I1ipl1esa d~gli :Ìnvi'e's,tilIDerntire della
occupazione in modo effettivamel1Jte uti,lle. Ta-
M dlilfficolltà sono iln parte queiliIie indi:catle dal
senat,ore OalrO'IlOl,I1e11aJtoI1eper la spesa, I1eIla~
tive alla situaz:ione delle ilm,prese che non
s,on'O piLl ,in gmdo di conseguire rprofiittii e
quindi< aU1of-ÌInanz,imnenJvi suiifidenlti, sOlno
grava1te dal peso dei debliltli le ,degli ,interessi
le oppresse da una lOonflittuaJHtà, da un'ass'en~
t,e'Ìslffio, da UJna d:ilsaHezi,one alt LaVloI1oe da eo-
slti di IllaViOlrO'e di OIneril sO'ci!aJliiseill[J'I1e più pe~
santi.

Tal,i ,osserV'az:ioni deiWeg1l1egioI1elatoI1e sOIno
pienamente giustificate, mlentll1e più diffiidle
e più OIpinabi,le è ill suo' arpprezzabiil1e ,s[QlfZOdi
escogi1t'arne i rimedi. Anch'egli lli indka in
una programmla,zilone che assicUlri da Uln ,lat'O
a,Ji1e ,imprese la cOInvenienza deg)1d investi ~

meniti, ossia Ia ret'ribuzione del capitall'e e
quindi il profitto, ci'Oè una mi,sulra ,adeguata
di autofÌinanzi:amento e dalll'altI1o alI :tavoro
un p'3iJ:'teCÌipaz,ione ''3,H'aocUimulazione così
realizzata che mantenga 'V;ivo ,Lo sll'anlCÌiodel
prOlgI1esso 'SodaJlle e l',elevaz:ione d<erl,IivelllO'di
vita dei laViora'tOlri.

In questo quadro, sul quale non ho niente
da dire, il relatore, se ho rben capito, ammet-
te il rischio di una ulteriore politica di spe.
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sa la quale sarebbe però condiZlionata dalla
sua qualità, ossia dalla sua destinazione a in-
vestimenti veramente produttiJvi e non solo
sociali perchè, come egli dice con espressio-
ni che mi sembrano molto efficaci, non vale la
tesi di coloro che ritengono che lo Stato so-
stituis,ca la produzione di beni di consumo in-
dividuali o familiari ,con la produzione di
beni sociali allo scopo eLidare nuovo impul-
so alla nostra economia. L'Italia è e rimane
~ egli continua ~ un paese trasformatore

che ha quindi bisogno di pagarsi le impor-
tazioni di materie pr1ime e di semilavorati
con prodotti manufatturieri non potendo of-
frire ai paesi petroliferi case, ospedali o me-
tropolitane o scuole costruiti in Italia per
pagare il petrolio che iCÌhanno venduto. E
mi !pare pe:rfettamente convincente.

Veramente importante dunque è non sO'lo
la qualità della spesa in generale ~ che i.l

goV'ernatO're Baffi parlando alla 5'" Commis-
sione giustamente ha definito decisiva ~ ma
la qrualità degli stessi investimenti, se pro-
duUivi o improduttivi, se in imprese agri-
cole o industriali idonei a produrre reddito
diretto ed immediato o investimenti socia-
li capaci sO'ltanto di una produttività iÌndi-
retta e a lunga scadenza. Anche questi natu-
ralmente ci vogliono, ma non possono essere
considerati per quello che non sono, ossia
per investimenti tali da prO'durre nuova ric-
chezza a breve scadenza e da ave1'e quindi in-
fluenza apprezzabile sulle entrate tributarie
e sulla bilancia dei pagamenti.

Ma di più e soprattutto il quadro delineato
dal 1'elatore alla spesa suppO'ne un certo cll-
ma po1itico, un effetltiivoI'1conosdmento e
sostegno dell'economia di mercato, un atteg-
giamento di reale comprensione per la fun-
zione dell'ini,ziativa degli imprenditori, una
partecipaziO'ne effettiva dei lavoratori all'im-
pegno ,comune per rendere illavo-ro più sicu-
ro e più agevole da una par,te ma anche più
efficace produttivamente e in definitiva più
redditizio per tutti. Questo clima in Italia da
anni ol1l11ai,anche se appare qualche volta
nelle parole di taluni capi politici o sindacali.
anche di sinistra, è scomparso nei fatti, nella
reale e qualche volta violenta conflittualità,
nella disaffezione e nel disinteresse che in-
combono sulla vita delle aziende, delle offi-

cine e degli uffici e anche delle università e
delle scuole.

A questo pro!positoricordo ancora alcune
affermazioni del senatore Carollo: occorre
che sia prontamente el:irrninato il dubbio che
serpeggia in larghi strati dell'opinione pub-
blica secondo il quale la sinistra sarebbe pl'O-
pensa a non fare cl'Ollare l'economia di mer-
cato ma a condizione che la sua gestione pas-
si in pratica dall'imprenditorialità al sinda-
cato operaio; su questo punto occorre perciò
una più precisa garanzia e maggio-1'e chiarez-
za anche per )capire se la moltiplicazione del-
le apparenti attenzioni verso la bOJ1ghesia im-
prenditoriale abbia o meno l'intenZJione di
lincanalarne la dcc:hezza slettodallee la cri'Si
verso una foce sO'stanzialmente antiborghe-
se e illiberale.

Ma per noi non slÌ tratta di chiarin:'e dubbi
o di esigere maggiori garanzie e chiarezza.
Basta la realtà dei fatti, la conoscenza delle
dottrine comuniste, della loro storica attua-
zione e della pO'litka seguita in questi anni
con abilità e con tenacia dalle confederazio-
ni sindacali eminentemente politicizzate che
dominano il lav.oro in Italia. Si tratta piutto-
sto di richiedere un cambiamento di questa
politica ben più importante e più decisivo del
continuamente reclamato cambiamentO' del
mO'dello di sviluppo, il quale pO'inon significa
altro precisamente che il passaggio graduale,
ma inesorabile, dall'economia di mercato al-
l'economia diretta, controllata, paralizzata
dallo Stato, dalla burocrazia e dai sindacati.

Certamen te una correzione della tendenza
progressivamente involutÌi\7a dei nostri bi-
lanci non può ottenersi in queste condil:ioni,
quando ciO'ègli imprenditori sono continua-
mente sospettati, impediti e contrastati nel-
le loro iniziative e nei loro diritti e doveri di
responsahili delle imprese. E poi dal loro
scoraggiamento così provocato si trae il pre-
testo per occupare lo spazio che essi ,sono co~
stretti ad abbandonare e per :far fare nuovi
passi avanti alle imprese pub1bliche e agli in~
vestimenti statali accrescendo continuamen-
te l'improduttività del sistema.

Come si può pretendere in queste condi-
Ziioni!Cheil gettito delle imlPoste aumenti, che
l capitali non evadanO', che le aziende conti-
nuino un'attività disperata sommersa dai eLe-
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biti crescenti e senza prospettirve di tranquil~
htà e di ripresa? Eppure tè proprio questo
che si ottiene; l'eliminazione progressiva del~
ì'impresa privata partendo dalla grande per
estendersi poi alla media e alla piccola, quan~
do si continua a promuovere una politica di
spesa massiccia 'senza tenere conto nè delle
reali condizioni di bilancio nè di quelle del~
!'<impresa. A questa stregua vanno valutate, a
mio avviso, le prime infonmazioni trapelate
';ulla stampa a riguardo delle misure a me~
dIO termine che il Governo sta ora disçuten~
do con i sindacati, con gli imprenditori e
con i partiti della maggioranza.

Sembra che si voglia collocare al centro
del programma (lo vedremo meglio quando
lo discuteremo direttamente, se saremo pre~
sto messi in Igrado di discuterlo) la crisi del~
l'industria e la sua ristrutturazione, sembra
che il Governo abbia rinunciato a presentare
per il momento un piano a medio termine
vero e proprio per il quale occorrono elemen-
ti dei quali il Governo ancora non dispone.
L'Italia non può aspettare, 1a casa brucia,
ha scritto a questo riguardo il professar
Francesco Forte. Sembra ancora che il Go~
verno voglia costituire un fondo per le ri-
strutturazioni industriali di 3.000 miliardi in
tre anni, e assegnare incentivi, al Mezzogiorno
per 5.000 miHalrdi in t.re anni, 800 milkurdi,
per la 'dloelI1C1asdentiJ£ka, 4.000 m:iil.iiaI1diper
le partecipazioni statalli" del resto già previ~
sti dal'la relativa relazione programmatica
come aumenti eLi fondi di dotaZJione per il
quinquennio 1975-79. Si era pure parlato di
fond~ per l'agnkoltura, ilrrrgazione e zootec-
nia specialmente, ma non se ne hanno no~
ti,zlle precise.

Tutto ciò è ancora troppo vago per poter~
ne dare un giudizio. 1,1fulcro dei provvedi~
menti sembra essere costituito dalle ristrut-
turazioni industriali, e fin qui non vi è nulla
da obiettare. Ma per quali industrie, in quali
direzioni, con quali prospettive di risultati
economici sul mercato? Si tè menzionato un
organismo triangolare ~ imprese, sindacati,

regioni ~ per procedere alla definizione del~

le ristrutturazioni, al quale dovrebbe certa-
mente aggiungersi il Governo che dispone
dei quattrini. Potrebbe essere lUna procedura
estremamente complessa e dominata da pre-
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occupazioni politiche e da esigenze locali. Se
SI vuole veramente favorire una conversione
economica delle nostre industrie che ri'Spon~
da alI' esigenza del meJ:1catoe assicuri una
redditività dei capitali impiegati, le imprese
dovrebbero essere in prima fila a definire e
suggerire i progetti. Ma probabilmente esse,

mancandO' di finanziamenti propri, dorvran~
no inchinarsi di fronte alle esigenze regio-
nali e sindacali e di fronte ai cedimenti go-
vernativi.

A questo punto risorge la questione già pri-
ma discussa sulla necessità di salvaguardare
l'autonomia e l'economicità delle imprese.
gravemente compromesse dalla mancanza
dei mezzi e dall'invadenza del potere sindaca-
le nelle industl11Ìle. s,CllÌ]vea questo pI10pOSiÌltO
lo stesso professar Forte: «Imne, ma non

certO' ultima in ordine di importanza, vi è la
questdone dell'effidenza aZliendale e deH'au~
tonomia imprenditoriale. Non si può pen~
sare che la ari,si, 'industriale si d,solva 'se i due
elementi di cui sopra non vengono ris'pettati.
Non si può pensare che le rkonversioni sia~
no attuabili .se non si garantisce agli impren~
dÌltori, siano essi prrivati o pubblici, uno 'S,pa~
zio autonomo per le loro decisioni e gestio.
ni tipicamente imprenditoriali. Nessuno ha
mai pensato che riesca bene un quadro dipin-
to da cento mani diverse o magari da un'as-
semblea. ,Certo i sindacati hanno il diritto di
essere informati e di intervenire nella gestio-
ne generale dei fondi pubblici riguardanti
la crisi, hanno diritto anche di potersi tute~
lare nella specifica cura degli interessi del
lavoratori che sono maggiormente coinvolti
da tale crisi; ma bisogna evitare .che l'impre~
sa sia 1mbrigliata da tutto ciò in IUn mare di
carte e di discussioni politicizzate. La poli-
tIca ci vuole, ma sia dei grandi indirizzi. A
ciascuno il suo ruolO' ».

Si ritorna quindi sempre al punto centra~
le: si vuole o no davrvero salvare !'impresa,
sia pri,vata sia pubblica, ma autonoma e ca-
pace di reggere al mercato e di quadrare i
5110i conti? E in questo specifico caso della
riconversione quale sarà il postO' riservato
a quella privata e a quella pubblica, quale al-
la media e piccola impresa?

.

QlUi si presenta l'ultimo tema del iillio in~
tèrvento prima della conclusione, ed è quel-
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lo delle partecipazioni statali, sulla base del-
la relazione programmatica del ministro BI-
saglia. Non è mia intenzione esaminare in
dettagLio tale ':relazione rpragrammatica nè I

l'ottima ed esauriente relazione che a sua
volta il senatore Ripamonti ha su di essa
presentato al Senato. Tanto meno intendo as-
sumere di Jronte alle impvese a partecipazio-
ni statale l'atteggiamento manieheo accenna-
to dal oal1ega RiÌlpamOllitJÌI,seoondo I~l qualle
tutto il male sarebbe delle particilpazioni sta-
tali e tutto il bene delle imprese private. Ben-
chè difensori convinti delrl'impvesa privata,
noi lirberali sappiamo riconoscere la realtà
dei fatti storici nei quali viviamo e dell'eco-
nomia mista che esiste .oggi in Italia; ma nel-
lo stesso tempo sappiamo che la realtà stori-
ca non è frutto nè di un cieco fato nè di una
dialettica oscura e superiore alle forze uma-
ne ma dei nostri intendimenti e delle nastre
azioni e ~ perchè no? ~ delle nostre lotte.
D'altro lato l'econamia mista non è un'eco-
nomia statica perchè nulla di statico esi-
ste nella struttura economica e sociale. E vi
sono fO'rze che spingonO' per l'estensione del
raggio di azione e del potere dell'impresa
pubblica, altre che resistono per la soprav-
VIvenza dell'impresa privata ed anzi vigoro-
samente sostengono che quanto è avvenuto in
Italia, specialmente dal 1962 in poi, data del-
la nazionalizzazione dell'energia elettrica, l'i.
vela una pressione ed una avanzata dell'eco-
nO'mia pubblica a danno della privata con ri-
sultati disastrosi che per la 'salvezza dell'Pae-
se sarebbe necessario rioonoscere e riparare.

Il mio discorso 'si l'i allaccerà cosÌ a quello
già svolto sulla condizione penosa del nostro
bilancio, sulle sue cause e sulle sue strette
relazioni con le sorti dell'economia e delle
imprese in Italia.

Denuncerò quindi alcune O'sservazioni spe-
cifiche ma tutte connesse alla situazione di
privilegio in aui si trovano gli enti di gestio-
ne e le loro imprese di fronte alle imprese
private ed a certe posizioni politiohe e dot-
irinali che manifestano !'intenta di sostene-
re le imprese pubbliche nella loro espansio-
ne verso la prevalenza nell'economia italiana
quindi rilevanti rispetto al mio tema.

La prima osservazione deriva dal fatto del
la convivenza nell'ambito dell'IRI delle ban-
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che accanto alle imprese di produzione. È
un fatto che ha cause s~toriche perchè l'IRI
stesso è nato da un dissesto di grandi ban-
che, come operazione di salvataggio, e si è
est/eso pOli a tutte J'e g1IiaITldiibanche IDtJalliaITle,
poi alle industrie eccetera. Ma è un pre-
cedente storico erroneamente mantenuto
perchècrea inevitabilmente un legame di
cointeresse e di prefevenza tra il sistema ban-
cario e le altre aziende dell'IRI. Lo si potrà
smentire finchè si 'Vuole; si potranno invoca-
re regole ed obiettivi di imparzialità ma ri-
mane il fatto che sotto lo stesso tetto giu-
ridico, sotto la stessa direzione, sotto la stes-
sa responsabilità economico-politica gene-
rale, convivono aziende che hanno bisogno
di credito e aziende che vivono accordando
credito. Il risultato è ovvio.

La seconda osservaziO'ne riguarda il regi-
me degli oneri impropri, a mezzo dei quali
si deroga alla norma di economi<Cità che do-
vrebbe guidare tutta l'impresa a partecipa-
zione statale. Gli oneri impropri sono ~ se
ho ben capito ~ 'obblighi e pesi di carattere
sociale o politico che 'Vengono addossati alle
Imprese parastatali e ,legittimano da parte
loro una rirchiesta di compensazioni che do-
vrebbero bilanciare gli speciali impegni as-
sunti. Il guaio è che è difficile stabilire un
confine tra oneri normali e 'oneri impropri e
più difficile ancora è valutare le compensa-
zioni che ne discendono. Abbandonando la
norma legale della stvetta economicità si
creano degli alibi per gli errori degli ammi-
nistratori e si apre la via a favoritismi ,e a
prilVilegi.

La terza os'servazione ,è di notevole impor-
tanza e riguarda i fondi di dotazione per il
cui impegno 1975-79 sono previsti investimen-
ti ,complessivi degli enti di gestione per
17.300 miliardi, di cui (,credo {(di cui »; non
so se siano inclusi o in aggiunta) 4.000 mi-
liardi per aumenti dei fondi di dotazione. La
peroentuale dei fondi di dotazione rispetto
agli investimenti si stalbilisoe quindi al 23,5
per cento per i <Cinque anni, mentre finora si
era aggirata tra il 15 e il 16 per cento. Il fi~
nanziarrnento ,gratuito alle i'mprese parastata-
li sale quindi a misure senza precedenti e sen-
za giustificazione. Del compenso poi a carico
delle imprese, anche nella misura di un mo-
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derato interesse, non se ne parla più, benchè
se ne fosse seriamente disousso. Viene quin-
di meno anche questo modesto sforzo per ri-
durre quanto meno la situazione di privile-
gio finaoJ.ZJi'alI'ioiOhe queste l~mpI1ese godono.

,Di grande ri,levanza poi è la mia quarta ed
ultima osservazione che solleva lUna questio-
ne di principio fondamentale: a pagina 50
della relazione Ripamonti è detto che {( al-
cuni compiti spedfici che si pongono alle no-
stre industrie richiedono collaborazione tra
industria a partecipazione statale ed indu-
stria privata ». E poi prosegue: {(alle prime
si pone un compito par.ticolare, cioè quello
di rendere possibile, con opportuna organiz-
zazione, Ila piena v.a1orÌizzazilODie.anche derule
capacità imprenditoriali delrla piccola e me-
dia impresa. Un sist.ema sanG di imp~ese pub-
bliche validamente collegato al sistema effi-
ciente di istituti finanziari può creare condi-
zioni più favorevoli per lo sviluppo della pic-
cola e media impresa ».

Questa è veramente una grossa questione
che riguarda il rapporto triangolare tra gran-
de impresa pubblica, grande impresa prirva-
ta e piccole e medie imprese oltre che i rap-
porti privilegiati tra .le imprese pubbliche e
gli istituti finanziari che ho già denunciato
a proposito dell'IRI. Il presidente dell'IRI
professar P.etrilli si è occupato di tali rappor-
ti triangolari in un Forum del Rotary clUib di
Lucca dell'aprile di quest'anno dal punto di
vista delle relazioni tra i[l1p~esa pubblica e
grande impresa privata. La sua tesi è che {( la
attuale crisi, analogamente a quanto avven-
ne durante la grande cri,si degli anni '30 da
CU~ trasse omigiiD'e ,nel InOSluI1OIpaese i~l sli'ste-
ma delle partecipazioni statali, possa rappre-
sen tare 1'occasione storica per 1'assunzione
da parte dello Stato di nuove e rilevanti re-
sponsabilità economiche, dotando.lo di stru-
menti più incisivi e cogenti in ma.teria di.
orientamento degli investimenti. In partico-
lare lo scarto determinatosi tra i tassi obbli-
gazioiITari le qUielili iI1elatli'Viiai finaoJ.ziamenti
bancari potrebbe fornire a questo riguardo
uno strumento forse decisivo di intervento
politico in un rafforzato quadro di program-
mazione economica generale.

In queste condizioni la stessa distinzione
tra i:mpresa pubbIica ed impresa pfi.vata ri-

schia di assumere 'sempre più un aspetto
esclusivamente giuridico e formalistÌiCo di
f.rontead ruJJa lI'ea:1tà pI1o[iondamenlue murtla-
ta ». Insomma, :se ho hen capivo, aJPIPII'OfÌitltlaIn:-
do delLa orilsi e ClOin['eslca rde]LeoibbJl,~g1a:ziiOa1IÌ.a
l~llJtelresse mode:rato si pOltlI'àIÌlI1izzaJDe,ed aSISiOir-
hirre tutta la lI'!ÌmalIlle[]tegm3lnde limpresa pri-
vata.

Questa posizione è singolarmente affine a
quella del Partito comunista italiano, quale
si desUime da un altro passo della già rkor-
data relazione del senatore Chiaromonte, ove
egli propone {( come obiettivo di lotta, non
certo quello di distruggeJ'e e di paralizzare
l'impresa industriale, ma di porre l'interesse
del paese sopra rvisioni grette, anguste, par-
ticolari. Di qui la convinzione della necessi-
tà di una direzione consapevole dello svilup-
po economico e della politica degli investi-
men ti e di un IContr,d~lo dJemooI1a1J1oo,anohe
all'll1~emo delle grandI aziende, della politica
degli investimenti dei grandi gruppi indu-
stnalI pUibblicie Iprivati ». Ed aggiunge poi:
{{ il tentativo della Confindustria, di mettere
ÌnSIeme cQntro i sindacati tutti .gli imprendi-
tori, pubblici e pri,vati, grandissimi, pkcoli
e medi, va quindi sconfitto anzitutto sul pia-,
no politicoriaffermando con forza e con con-
vÌnzione la posizione del Partito comunista
e della parte maggioritaria del movimento
Qperaw sulla piccola e media industria, sul-
l'artigianato,sui contadini. . . ».

Giustamente la Confindustria tè reoisamen-
te contraria a tali imposizioni come ha di-
chiarato il suo segretario generale dottor
Franco Mattei, rispondendo a Lucca alle af-
fermazioni del professar Petrilli. Egli ha ri-
fiutato l'assimilazione formulata da Petrilli
fra dimensione e maggiore incidenza di sfera
pubhlica nell'azienda ed ha aggiunto: {{ in
questo caso non potremmo che accettare (io
direi subire) un generale processo di na.zio-
nalizzazione e quindi di cambiamento del 'si-
stema ».

Vi sarebbe da domandarsi se le opinioni
del senatore Ripamonti e del professor IPe-
trilli corrispondano a quelle della Democra~
zia cristiana o peggio del Governo. Ma si trat-
terebbe di domanda retorica da un lato e su-
perflua dall'altro. Il senatore Ripamonti, che
vorrebbe riservare alle grandi limprese pub-
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bl1che la tutela e la promozione delle piccole
e medie ilffiprese, il professar ,Petrilli, che
vorrebhe parmcare tutte le grandi aziende
sotto un regime giuridico ,e politico pubblici-
stieo, il senatore Chiaramonte, che la pensa
in modo simile al professar PetriLli e per di
più contesta persino alle imp:rese private il
dii:[ìj)tJiodi diilbendeI1e ImSlileme a queLle Ipu1>bli~
che e alle medie e piecole imprese gli inte-
ressi che indubbiàmente hanno in comune,
manifestano chiaramente un analogo orien-
tamento ed è questo che conta. Si tratta qui
di forze e di qpinioni politiche che mani£esta~
no o confermano la tendenza del sistema del-
le partecipazioni statali ad .espandersi, a 'so.
stituirsi progressirvamente alla grande impre~
sa privata e a ,controllare e dirigere le impre-
se minori.

In queste condizioni è inutile domandare a
questo Gov.erno le sue lintenzioni al riguardo,
come sareBbe inutile e ingeI1luo domandarle
all seI1latore Chiila:rlOillontJe il qualLe ha certa-
mente parlato ai suoi compagni esprimendo
l'opinione del suo partito.

Il presente Governo, nato per restaurare
la coalizione di centro-sinistra e costretto do-
po il 15 giugno a vivere ceDcando l'appoggio
di forze politiche spostate ancora più a si-
mstJra. ,non IPUÒdaxe alcuna gaa:anzia di sa~
per.si opporre fermamente alla spinta espan-
siva delle partecipazioni statali. D'altra parte
il partito .comuI1lista, malgrado le sue affer-
mazioni di rispetto del ,pluralismo e deUe im~
prese pubbliche e private, non pUÒ desistere
e non desiste da un'azione diretta a dividere
Le ,mrpmeSie Iplrivate IUl1adi (10[10,e a scalZJamne
il'aUltonomila a vantaggilO de]La lpu!bbliJca lim-
pnesa e deJ contI1o:]lo proLi/NlOo'e ,slindacalLe den-
UI10 e fuomiclleImprese Ip'!ii.rvate,e puhbHche. Il
senactone ChilaromolI11Je oe 110ha demo chiara~
mente e non è stata certo per noi una rivela-
zione ma lUna conferma.

In questo c1ima 'politico la discussione sul-
le partecipazioni statali si altera profonda-
mente. Esse minacciano rver:xmente di :xssu.
mere una funzione di ponte verso un sover-
chiante capitalismo di Stato e di avanguar-
dia della trasformazione del nostro sistema
economiÌco verso un sistema 'socializzato e
assistenziale i cui disastrosi effetti abbiamo
già cominciato ad alssaporare in Italia nel de-
corso decennio.
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La relazione programmatica del ministro
Bis agli a deve essere valutata dunque seria-
mente entro questa cornice politica anche
agli effetti di un giudizio di insieme sulla si-
tuazione economica e sul 'significato del hi-
bucio; giudizio che non può essere positivo.

Onorevole ,Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, credo che i miei rilievi,
benchè riguardanti argomenti diversi (il di
savanzo, l'dnflazione, l'entrata, la program-
mazione, le imprese, gli investimenti, le par~
tecipazioni statali), si connettano in un qua~
dI'o unico che è il nostro Ibilancio: questo
quadro non è certo nè nuovo nè incoraggian~
te. Non è nuovo Ipe:rchè da parecchi anni or~
mai il bilancio dello Stato segue una vicenda
uniforme o se si vuole un modello che non è
un modello di sviluppo ma di involuzione.
Cresce costantemente la spesa pubblica COl"
l'ente, non cresce in proporzione il ricavo dei
tl1ibuti; aumenta il disavanzo, il risparmio
pubblico è scomparso ed è diventato rispar~
mio negativo, esso pure crescente.

Non si riesce a rimediarvi nè tagliando le
spese nè aumentando a sufficienza le .entrate.
Si cerca allora di intervenire con nuovi stan.
ziamenti di spese cosiddette produttive, SI
succedono i decreti, i dec:retoni, i !pacchetti
e i programmi e quando si ottiene una ripre-
sa più o meno drogata i prezzi salgono, si
manifesta all'interno l'iinflazione, all'esterno
lo squiHbrio della biJaJncia dei pagamenti
:fino al pericolo dell'esaurimento delle riser-
ve di valuta, ossia della bancarotta. Si ricor~
re inevitabilmente alle restrizioni creditizie
e monetarie e si ricade nella crisi economica
aggravata e in parte giustificata dalla crisi
internazionale. Si scopre allora che la ,crisi
è strutturale ~ cnisi del sistema ~ e si ri-
cerca un nuovo modello di sviluppo il quale
si risolve in una serie di passi verso una nuo-
va espansione del controllo pubblico .e buro~
cratico sull'economia e in una nuova serie di
stanziamenti di spesa. Tutto questo si esalta
come la via democratica al socialismo che do-
vrebbeconciliare e risolvere tutto, investi-
menti ed occUlpazione, risanamento del hi-
lancio e valore della moneta, ma avrebbe co-
me luminosa meta finale, secondo le recentis-
sime dichiarazioni ddl' onorevole De Mar-
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tina, l'abalizione della proprietà privata dei
mezzi di produzione.

Ho il timore che questa sarebbe invece la
via verso il grigiore di un nuovo modello di
progress,iva povertà, di una decadenza pre~
matura della nostra moderna e giovanissi~
ma società industriale, condannata somma.
riamente di fronte alle sue prime inevitabili
difficoltà. Il quadro perciò non so.lo non è
nuovo ma è anche scoraggiante. Dal 1962 in
poi si è voluto mettere ordine, con l'interven~
to sta,tale, a uno sviluppo che era nato, tu-
multuoso e disordinato ma ,vigoroso e bene~
fico, ,sullo slancio della libera iniziativa e si
è riusciti a produrvi, non già ordine ma ane-
mia e paralisi.

Si è condannata la civiltà dei consumi e
non si riesce a sostituirvi altro che l'inflazio-
ne più iniqua, la conflittualità permanente,
la sfiducia, la disaffezione delle imprese e dei
lavoratori, la babele dei servizi pubblici e
l'abbassamento di tono della vita privata.
Tutto questo rallegrato dai fuochi d'artificio
delle partecipazioni assembleari e delle ma~
nifestazioni di mas'sa.

« La cr,isi del nostra paese}} ~ e qui cito

parole dellar elazione del ministro Bisaglia ~

«è potenzialmente capace di far regredire
l'Italia dalla posizione onorevole conquistata
dopo la guerra entro il gruppo dei paesi indu-
striali ad .una !posizione non altrettanto ono~
revole nel gruppo dei paesi sottosviluppati }}.

Per uscire da questo circolo vizioso ci vorreb-
be cer,ta:mente un grande ,sforzo di unità na-
zionale, ma non già animato dalla volontà di
proseguire ostinatamente verso il traguardo
mortificante del capitalismo di Stato, bensì
di attuare un programma di rinnovamento di
una libera e moderna economia di mercato.

Non crediamo che questo Governo ne ab~
bia nè la convinz,ione nè la volontà; forse ha
soltanto. qualche pass~ggera velleità subito
spenta. E questo bilancio, e i vari rimedi che
gli si propongono, ne sono l'espressione. Per-
ciò noi non lo potremo alpprovare. (Applau~
si dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Rinvio <il seguito
della discussione ad altra seduta.
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AnnunzIo di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. I Ministri compe~
tenti hanno inviato risposte scritte ad inter~
rogazioni presentate da onorevoli senatori.

Tali risposte sano state pubblicate nell'ap-
posita fascicolo..

Annunzio di interpellanze

P RES I n E N T E. Invito il senatore
Segretario a dal'e annunzio delle interpellan~
ze pervenute alla Presidenza.

A L BAR E L L O, Segretario:

VALITUTT,I. ~ Al Ministro della pubbUca
lçtruzione. ~ Premesso che l'articolo 125
del decreto del Presidente della Repuibblka
31 maggio 1974, n. 417, ha soppresso i ruoli
degli ispettori scolastici e che l'articolo 119
dello stesso decreto ha stabilito che gli ispet~
tori provenienti dai sQPpressi ruoli sareb~
bero stati utilizzati, per quanto possibile,
nelle zone che già costituivano le circoscri-
zioni di rispettiva titolarità, secondo mo~
dalità deteI1minate da~ Ministro, si chÌiede di
conoscere la ragione per cui le suddette
modalità no.p. sono state ancora emanate,
facendo presente che alcune centinaia di
funzionari preparati ed esperti sono 'Prati~
camente inutilizzati da oltre un anno, non so~
lo con grave danno derIa scuola, ma anche
con mortificazione morale degli interessati.

(2 ~ 0458)

BROSIO, ROBBA, BALBO, BERGAMA-
seo, BONALDI, GERMANÙ, PREMOiLI,
VALITUTTI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro d.egli affari este~
ri. ~ Per conoscere i criteri politici in base
ai quali il Governo italiano intende agire
per dar seguito al voto giustamente eSlpres~
so daLla delegazione italiana nell'Assemblea
generale delle Nazioni Unite contro la mo~
zione recentemente ivi appl10vata che aSSl~
mila ill sionisiIDo al razzismo.
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Tale mozione r31ppresenta, infatti, una pe~
rkolosa infrazione ai princìpi di libertà e
di rispetto della persona umana, di giusti~
,da e di eguaglianza che reggono le Nazioni
Unite e ne fanno la forza; tende a giustifì~
care i peggiori orrori del nazismo contro gli
ebrei e 'Ie persecuzioni di oui questi sono an~
cara Orggioggetto in diversi Paesi, ivi com~
presa l'Unione Sovietica; rende più tesa la
situazione internazionale e, in particolare,
quella del Medio Oriente; svaluta l'azione
che le Nazioni Unite già svolgono e devono
ulteriormente svolgere in tale area.

(2 ~ 0459)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D rE N T rE. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interro,ga~
zioni pervenute alla Pres,idenza.

A L BAR E L L O, Segretario:

CAPDA. ~ Al Ministro degh affari esteri.
~ Per conoscere la reale entità degH accordi

di recente sottoscritti con la Tunisia, accordi
i quali danneggiano gravemente l'olivi:coltura
meridionale e ci mettono in contrasto con
la Comunità e'-li[op~a.

(3 ~ 1850)

VALITUTTI. ~ Al Mmistro della pubblica

istruzione. ~~ Premesso che il Tribunale am~
ministrativo ,regionale del Lazio ~ sezio~

ne III ~ con sentenza in data 9 giugno 1975,
ha annullato i provvedimenti con i quali era
stato disposto di formare lilla sola gradua~
toria, ai fini dell'assegnazione delle sedi, sia
delle maestre di ruolo di scuola materna
stata,le già abilitate, sia delle maestre di
scuola materD.a stataie abilitate' posterior~
mente al termine dei oorsi abilitanti di cui
alla legge 19 luglio 1974, n. 349, stabilendo
che le maestre appartenenti alla prima cate~
goria, ai sensi dell'articolo 1 della legge pre~
citata, hanno un diritto prioritario all'asse~
gnazione della sede rispetto alle maestre
appartenenti alla seconda categoria, si chie~
de di conoscere la ragione per cui il Ministro

non ha ritenuto e non ritiene di dare esecu~
zione alla suddetta sentenza sin da'll'anno
scolastico 1975~76.

(3 - 1851)

ENDRICH. ~ Al Presidente del Consiglio
del mmistri ed al Mindstro dell'interno. ~

Premesso che il sequestro del deputato ono~
revole Piet,ro Riodo è un fatto di una gra~
vità inaudita, ,che ha suscitato pl'ofondo tur-
balll1ento ed esecrazione nella popolazione
Qella Sardegna, l'interrogante chiede di sa~
pere:

a che punto sono le indagini dirette a
liberare il parlamentare seques,tratoe ad as-
sicurare alla giustizia gli autori del delitto:

quale azione il Governo intende svolgere
per porre fine aI mostruoso dilagare della
criminali tà.

(3 ~ 1852)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
lstruzione. ~ Premesso che, con norma di

legge (30 novembre 1970, n. 924, art1colo 1,
.:omma secondo) in vigore ormai da un
quinquennio, è stata disposta l'abolizio-
ne degli esami di abilitazione alla libera do-
cenza nelle università, onde, allo stato, tale
titolo non risulta legittimamente acquisibi.
le da (parte di coloro che pur possederebibe~
ro i titoli sdentifici per aspirarvi;

considerato che, stando ailla lettera del
disposto ,dell'articolo 22 della legge 18 mar~
zo 1,958,n. 311, il Ministro ha facoltà di di-
sporre comandi di presidi o professori di
Istituti di istr1Uzione secondaria proposti per
il conferimento di incaJrichi universitari,
pumhè risultino in possesso anche delila li~
bera docenza;

sottolineato che la nuova disciplina dello
stato giuridico del personale docente, di~
retti.va ed ispettivo delle scuole statali non
ha inteso sopprimere, ma, al <contrario, di-
sciplinare organ1camente in via generale, al~
l'articOllo 79 del decreto presidenziale n. 417,
8Jppunto l'isti1Juto del comando,

si chiede di sapere quali provvedimen-
ti il Ministro intenda adottare uIìgentemen-
te, nell'attesa di un'organica revisione di
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tutta ila materia, 'Per e'\ritare che una situa-
zione di manifesta disparità di trattamen-
to ~ detenminatasi virtualmente con l'en-
trata in vigore della naLma soppressiva di-
anzi rkoirdata, trasformatasi con LI trascor-
rere del tempo, in mancanza di altri inter-
venti nonmativi o interpretativi, in un'ef-
fettiva condizione di immotiiVata inegua-
glianza di cittadini di fronte alla legge ~

assuma ,proporzioni intollembiili, taIi da ren-
dere inapplicabile, senza alcun razionale
motivo, J'istituto del comando per incarico
universitario nei confronti di quei docenti
delle scuole secondarie che, per aver recato
con 10m pubblicazioni ,contributi originali
alla ricerca scientifica, si trovano in realltà
sostanzialmente in condizione di assoluta
parità nei confronti dei possessori di libera
docenza, parità, tra l'altro, già riconosciuta,
anche a livello formale, se pure a un fine
determinato, daMa legge 30 novembre 1973,
n. 766, che converte in legge, con modifi-
cazioni, il deoreto-ilegge 1° ottobre 1973, nu-
mero 580, recante misure UI'genti per l'uni-
versità.

(3 - 1853)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

TOGNI. ~ Al Ministro della pubblica istru-

zione. ~ Per sapere se sila a conosoenza del
fatto che, su invito deJl'ArmnÌinis1Jmzione co-
munale£rontista di VialTeggio, i preslÌJdi di
tutte le s'Ouole medie,dhre Ila 3a alasse com-
plTesa, e medi,e superiorri di Viareggio e del-
la Versillia ham:lo imùrappel1ato 'lie scalare-
sche Irecandole ad assistere ad UiIl comlÌzio
al PaLaz:èetto de/llo sport, programmato da
organizzazioni del PCI sotto lo Slpecioso pre-
testo di iÌI111ustmrela ResilStenza. P'er le sco-
lareschepiù ,lontane ril comune ha LnvtÌ.ato
appositi p'umman dei quali si sano valse le
scolaresche stesse.

Si cMede in base a quale autorizzazione i
didgenti di isthuti scolastki abbiano preso
detta inizj!ativa senza, a quanto 'riStUllta,ave-
re ,neppure Lnterpellato ill Plrovveditmato
agLi studi, inteJ:1I'ompendo i'lregQlaJre corsa
de.lle lezioni, e quali provvedimenti intenda
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adottar'e il Ministro nei comronti di colma
che hanno preso tale aribÌ'traria decisione,
nOlnohè quaili dispos,iJzioni Siiinten,dano dare
perr ev<Ìtare che in futuro possano ve[',ificar-
si casi del gener,e, che tendono ad un forza-
to lindrottI1inamento di parteohe ben poco
si concilia COlTIUiIl glodoso ~eriodo della no-
stira sto!t1ia, ~a1JI1Ì1monÌ1ocomune degli ita1ia-
ni tutti e non del solo PCI.

(4.4815)

TEDESCHI Franco. ~ Al Ministro del la-
vero e della previdenza sociale. ~ Per co-
noscere:

se rispondano a verità le notizie relative
ad uno studio del 'suo Ministero su una
messa a punto di uno schema di disegno di
legge per un'ulteriore proroga dell'artÌiColo
47 della legge 30 aprile 1969, n. 153, proro-
gato al 31 dicembre 1975 dall'artkolo 6 del-
'la' legge 8 agosto 1972, n. 464, relativo al
pre-pensionamento di operai ed iJmpiegati
dipendenti da aziende industriali diverse da
quelle edili;

'se sia, inoltre, iVe['o che le oI1ganizza-
zioni sindacali dei lavoratori e dei datori
di lavoro abbi.ano espresso parere favorevo-
le alla proroga in questione;

se non ritenga, tenuto conto dell'irmni-
nente soadenza deLla normativa in vigore,
di intervenire con iniziative urgenti per ac.
oelerare al massimo il previsto iter del prov-
vedimento;

se non ritenga, infine, di dare valore
permanente alla citata norma, visto che !'isti-
tuto si è sin qui dimostrato estremamente
valido e non ha comportato abusi e conside-
rato che esso ben si ooncilia con la presen-
te difficile congiuntura economka.

(4 - 4816)

AVEZZANO COMES. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per conoscere i mo-
tivi che oSitano aH'iÌJSi1Jituzione della terza
classe della sezione staccata dell'istituto tec-
nico commerciale ({ L. Pinto» di Castellana
Grotte, a Monopoli.

Premesso e considerato:
che il comune di Monopoli ha presen-

tato regolare istanza intesa ad ottenere !'i.
5tituziane del triennia;
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,che il Ministero ~ come è sua consoli-
data consuetudine ~ non ha ancora ri-
sposto;

che l'anno scolastico 1975-76 è già ini-
ziato e che ,glli alunni delle terze classi ri-
schiano ill trasiEedmento alla sede principa-
le di Castellana Grotte;

che l'eventuale trasferimento a Castel-
lana Grotte degli alunni delle terze classi
provocherehbe ill sovraffollamento deLla se-
de centrale che, peraltro, non è idonea, co-
me disponibilità di locali, ad acoogliere an-
che gli studenti di Monopoli;

.

che si aIlriverebbe, addirittura, aLl'isti-
tuzione dei doppi turni, con grave disagio
per studenti e iplrofessori;

che il Mini,stero competente, in deroga
all'ordinanza ministeriale del 15 marzo 1975
(articolo 5), pubblicata suna Gazzetta Uffi-
ciale n. 81, ha autorizzato l'istituzione del
trienniostatale in altra località pugliese,
non tenendo conto della distanza chilome-
trica dailIa sede centrale;

,che a Monopoli è !prevista l'istituzione
del distretto scolastico,

per tutti i citati motivi, e poichè appare
ìngiustìficatbile il ritardo con il quale il Mi-
nisteJ:1ocompetente prende in esame le legit-
time istanze dei comuni e delle collettività
scolastkhe, i,spirandosi, anacroni,stkamen-
te ormai, ad un t~po di scuola oentralizza-
ta e verticizzata, !'interrogante chiede al Mi-
nistro se non ritenga opportuna e giustifi-
cata la richiesta deLl'istituzione del trien-
nio a Monopoli.

(4-4817)

VIGNOLA. ~ Al Ministro .dell' agricoltura

e delle foreste. ~ Per sapere:
se risponde al v,ero che rIspettorato pro-

vinciale dell'alimentazione dì Salerno ha re-
spinto oltre 5.000 domande di integrazione
del prezzo per l'olio d' oHva deHa campagna
1974-75;

se la motivazione a;ddotta ~ tlrasmrssio-

ne della domanda dopo il 30° giorno da quel-
lo deH'ultimazione delle operazioni di mo-
litura delle olive prodotte ~ può essere su-
perata in riferimento all'articolo 22 del de-
creto-legge 18 dicembre 1970, n. 1012, in con-
siderazione Iche tale ritardo è da imputarsi

a tardiva dist,ribuzione dei moduli occor-
renti per tale richiesta;

se non ritiene ~ ove tutto ciò risponda

al vero ~ di dare disposizioni all'Ispetto-

rato provinciale dell'alimentazione di Saler-
no penchè ammetta al beneficio della pre-
detta integrazione tutti quei produttori che
sono stati esclusi per i predetti motivi.

(4 - 4818)

GADALETA, MARI. ~ Al Ministro del la-
voro e .della prevIdenza sociale. ~ Per sa-
pere:

se è a conoscenza della grave situazione
determinatasi alLe « Acciaierie e ferri ere pu-
gliesi» di Giovinazzo (Bari), a 'seguito della
decisione di quella direzione aziendale di
chiudere il reparto «laminatoio 550» e di
mettere in Iibertà i 177 operai di tale reparto;

quali interventi urgenti intende effettua-
re al fine di far recedere 1'azienda da una
così grave decisione, che aggrava ancora di
pilL <la situazione occupazionale e che è stata
chiaramente i'spirata da una volontà repres-
siva tendente a fiaccare la lotta intrapresa
da diver'so tempo dai lavoratori, diretta ad
ottenere condizioni di sicurezza e di difesa
della propria salute, in considerazione delle
gravi carenze esistenti in aLcuni repalfti deHa
fabbrica che sono rimasti in stato di anI1e~
tratezza ed inefficienza da oltre 20 anni.

(4-4819)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Premesso:
a) ohe aLcuni insegnanti forniti di abili-

tazione all'insegnamento di mateni.e gilUridi-
che ed economiche hanno occupato per diver-
si anni (.compreso l'anno scolastirca 1973-74)
un «posto~orariiO}) (18 ore settimanali) far-
mato da allcune ore di insegnamento di cul-
tura generale nei corsi di qualiifioa ed altre
di materie giuridi:che nei corsi sperimentali
post-quaHfÌiCa, pResso 11 medesimo ilsltituta
professionaLe di StatIO;

b) che tali matede erano ,state di fatto
abbinate, in sede di oonferimento degli 1al!Oa-
richi, dal oonsl~gLilo di amministrazione del-

1'ist~tuto e dial Provv,editorato agli studi, in
base aLla tabella A annessa aLI'Ol'dinanza mi-
nisteriale 24 giugno 1969, app1.icativa della
l'egge 13 girugnlO 1969, n. 282;
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c) che in sede di appbcaziipne del1'artico~
10 17 dellia legge 30 luglio 1973, ill. 477, i pre~
detti insegnanti furono in un primo tempo
inclusi negli elenchi degli aventi titolo alla
immisSli.one ,in ruolo per essere in possesso
del requisito concernente il ({ posto~orario »

formato con ore di insegnamenti compresi
nella medesima classe di abiilitazione, come
previsto dalla legge e dall'ordinanza sopra
citate, e che, in successivo momento, gli inse~
gnanti stessi venneroespunti dai predetti
elenchi avendo i~'OIrdinanza miniSlteriale 28
febbraio 1974 disposto che per «posto~ora~
ria », ai fini del citato larti.colo 17, doV'esse
,intendersi un raggruppamento di ore di inse~
gnamenti oompJ1esi neLla medesima classe di
concorso, come da tabella B annessa al de~
creta ministeriale 2 marzo 1972,

l'interrogante chiede di sapere:
1) se i,l Ministro non ritenga che la dispo-

sizione da ultimo citata debba ritenersi ap~
plicabile escbsivamente per coloro che ab-
biano insegnato con «pO'sto~orario» per di.
versi insegnamenti, .la cui abilitazione venne
da essi consegui:ta successivamente ailil'entra~
ta in vigore .dIe:1richiamato decreto, e non per
coloro ai quali era già iSltato riconosciutO' il
diritto di insegnrure le materie stesse, in ap-
plkazione dell'ordinanza ministeriale, già ri.
cOJ1data, del 24 giugno 1969;

2) se e quali provvedimenti intenda adot-

tare per irl,reLnserimento degli insegnanti in
questione nelle graduatorie ex articolo 17
della legge n. 477, se non altro in analogia a
quanto dilsposto, per gli insegnamenlti della
dattilograHa e della stenografia, .d:alla drco~
Jrure mi;nisteriale n. 146 del17 giugno 1974.

(4-4820)

CIFARELLI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ In riferimento rull'accOl'do culturale
italo~francese di cui alla legge 30 luglio 1952,
n. 1177, in cui viene aSlsUinto rl'.impegno di
migliorare le condizioni con le quali i titoli
Uiniverslitari conseguiti nel cOlrso o aJ terrnine
degli studi ed i d:iJplomi ottenuti ,in ciascuno
dei due PaeSli possano essere ammessi al"
l'equivrul,enza ne;ill'ahro Paese, non sOllo nei
diversi ,istituti di istrnzlione, ma anche nei
cas.i da detelI1minarsi, per Il'ese~cizio deilJa

professione, rl',intJenrogante chiede di conos,ce-
re se siano stati oompiuti ~ ,ed a quali con"
olusioni siano pervenuti ~ gLi studi dei qua~
,Ii è stata incamicata la Commissione mista
di cui aH'articollo 10 delJ'accol1do, ai fini, ap~
punto, deJNosvil,Uippo e del.pemezionamento
del sistema diequÌJpOlllenZJemm tiWli ,e diplo~
mi italiani .e uranoeSii, e, in prur.ticolare, quali
indicazioni possano essere date in OI~dinead
un'eventuale diohiarazione di equivalenza
fra i titoli ahiìlitanti aill'insegn.aJillento neilJe
souole e negli listituti di .istrnziÌone slecon"
dama.

(4~4821)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 19 novembre 1975

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer~
coledì 19 novembre, alle ore 17, con il se~
guente ordine del giorno:

I. Di,scusslione del disegno di legge:

Proroga de1 termine previ'sto daI:l:alegge
23 dicembre 1970, n. 1185, mcante delega
al Goveu:no ad emanare le norme di attua~
zÌJone delIra decisione del Consiglio delle
Comunità europee relativa aHa sostituzio~
ne dei contributi finanzilari deglli Stati
memhri con ris.orse Iproprie delle Comu~
nità, adbttata a LU~ISiembuI'goill 21 aprile
1970 (2178) (Approvato dalla Camera dei
de'putati).

II. Seguito deMia discussione dei disegni dIi
legge:

1. Bilancio di plievi~silolliedello Stato per
l'anno finanziario 1976 (2238).

2. RendicontO' genenu1e dell'AmminiSitra~
zione dello Stato per l'eseJ1dzio finanzfiario
1974 (2239).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari,


